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ùercmfsimo Signore s. 




EL medefimo tem- 
po, che io dedico à 
V* Seremffima 
leprimitie del mio> 
‘Poema TITO VE- 
UWQ n 



é 



mero <+E%V SjtL EMME dir : 
folata r per rinoteatione dell bumi- 
Ijjfima ér antica feruiik y c hò h auli- 
ta conia glo,mem, del Signor Duca 
B^iTircciO fuo Padre , fono fa- 
to sfamato da alcuni miei cari ami- x 
ci, d concedere il mio beneplacito * 
per la pubbcaihne del prefente pie - , 
dolo Poema di febertp , clx in vna , 
e fate de gli anni pajfati compofi 
per mia ricreutione ; e più telici 
per ifchernire con follante uole di- 



parto alcuni fcapdirati giouani > . 
u k ai $ cbftr 





c bniiean- dato nella rete , che con 
peti ferodi mandarìorn luce giarriaf. 

JLt 

la fienrta (che barin Ù meco, m m- 
timauano , cbc : 4d>..ogpi modo , 
quando io baueffe toro negato l\af- 
fcitfò',' erano tifoluti di nòn còni - 

•pattare , che que^op'rettd (qua- 
lùnque fi fu •} fe- tie fi effe più lim- 
erà tempo privatamente , con pe- 
ncolo diperderfi , m è comenti^ 
to alfine di condefcender alla lo • 
ro x amichevole- tichiefìai- Orìdt hà 



rifiuto di l afe i aria vfeir finora^, 
fognata '-anione ffa ptetiòfo • con ■ 

r attere del fuù 'Ser&ntffirtoo T^eme-% 
Si quantunque fia per parerei pri- 
ma vili a foggetto' poco proportio- 
nato alla fina grandetta nondime- 
no à me bàHa^ che fia èonfacewle 
' aUà fica effe rnplar mode fi ia , allibo- 
neflà , &■ candidsg^a de fuoi co- 
glimi , & ohe poffa tal bora fruir-, 
le per honefta ricreatane de' fuoi 
ftudij più focile e delle fatiche grò* k 



* 4 



ut, che porta j eco il reggimento 
fuoi ampliffimi , <& felicitimi Stati . 
j qpali fbfiòrìo veramente gloriar f { 
d'hauer Signore , che fi com^ nella 
[ua più frèfc a età, *uìnce di pruden- 
za , e di fapiengtr ogni altro de' no- 
[tri tempi , così può crqderf che 
nel' progreffo de gli anni , fta per 
arrivare à. quella perfezione ed ec- • 
celienti , che humanamenta può de - 
fderarfi in vn Vrencipe . Jl Signo- 
re Iddio accompagni con profperiy 
e felici fuc ceffi i fuoi magnanimi . 
principi &à me dìa occ afone di ' 
mostrarle tuttavia la mia humilif- 
fina feruitù in cofe di maggior ri - 
lieuo ^mentre con profonda humiltà ^ 
Le fo riuerenga , & me le r ac com- 
mando in gratin . 

ti: tG7g Jiifjon 

Eli V*A.Screniffima - ,*»a 

• '3 )v‘ i { n? '«;q oduifi-H oft 

Hii mi] f fs. Serufrore 11 * 0 ^®^''- 
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INTRODVTTIONE 



A L P O £ M A. 



Sentinella di Tarmfp ì ‘Mufc y 
. C r edenici ero-> 9 



Surf, All'arme dica, gente, gente, al- 
l’arme Dfndindon,Drndindonu , 
Jipal. Che farà con ranre grida, e toc- 
car dì campane aJf’arme ? Eccor . •* 
che fon forzato io fteflo venire 
in perfona à fapere la cagione di ^ 
non iti IT grande. 

Smr. 0 v facra Marftà Ea canfe di que*l 
fto difturbo è piti importate che 
non pare . R' qua cornparfo vn* 
huomo, il quale con fu ria Fran- 
cefe voleiia con impeto, e forza 
c buttare k terra violentemente 




Sent, 



Mufe 




U*arme,airarme; ecce 
gentciairarmev e 
Che ftrepito. Che fra- 
caffo #qucfto ?' i 




!A£; F O E MA' 

Ih portai de con alcuni fuorver- 
fòcci pretende a a entra re in Par 
nafòr di’ maniera che fc io noti’ 
èra vigila te r me l*ha ueua aitaci 
ca ta i f galla n r* h uomo. 

Sffol». Gran colà è quefla y ogn’vno 1 
'"Vuol far del. Poeta r ogn'vno 
vuole entrare in Pkrnafoj nè b*. 
ifcmo buone guardie y e fcmindfc- 
Je à tener ben ficurr i patii r che* 

vogliono j% temeradr anche nr- 
erodi) ruefi à forza ^n^remono 1 
poi de'eafìigfrijche riportano dai 
mei Si. delle fifehia te > che odo- 
no fòrti a quelli > che non coli 
«nio confen/ò^epriuilegioi ma 

.dàjòeo fi efir fi fonoaudà cernir 
te introdotti in- quello fu Mime* 
« tingolarjfliiuo Senato v Ma 1 
ehi é coftui co? far dito , & info- 
iente ) che hà ofato , e prerelo 
tanta fcdillomi tofto ». acciò eh*’ 
ci ne riporti condegna punitio- 
Uó- • rb M o - : .. : . >£ 

*w/. ro non so chi egli fia ; perdio 
feoperto che fui da me » drfubi- 
to fi diede à fuggire piu che dii 
galloppo . ,Mà ecco > che gir. 
ibn cadute certe fùe cartaccia - 
r vediamo quel che contengano- 

-X, * * 










rN*TR05VTTI<DIVE 



^/.-Leggi , le^pj preito - 
ètnt. F R A N G B i D E , 
Onero 

DEL MAL FR ANCESE 
POEMA GIOCOSO 
DEL DOTTOR GIO. 
BATTISTA L A L L 2 
-D i À i , N O R S I A/ o . * 
iSò che noi fa redimer fta ti coni- 
ci col mal Francefe in Parnaw 
-fo . Quello appunto ci marica<- 
UcfcL» 1 * ' ilsrni/bou 



'Jtpoh Gonofeete chi fiacofttii ? dico- 
àvoiMufe. 

linfe. Sacra Ma-eflà. Nor{ lardando 
■jftàr gli antichi ? cotale Giro!». 
*ttió Catena ed altri ) non hab- 
'biattó^óntefcga d’altro Poetai» 
*da Norfia' moderno» che ti al 
Padre Lcdòuicò Vérucci cioè 
; di quelli intcndiamojche hanno 
dato le fue compofitioni in luce. 
* Perche coro’è noto alla M. V. 
alcuni meli fono fu da fedele » c 
amicò di Uvi ihuiatoin» 
-Parrtafo con applaufo , e giu bilo 
de’ letterati LErémita Antonio, 
j Poema fac rad el med efi ino Pa« 
dre, oucs'ammira non meno al- 
tezza, & gesuita di ftilc , che. 







A L P O E M A. 
grande'» e fègnalata dottrina 5ì 
Gonciòfracfte, confo! die ài pifer : 
fi r e 1 1 i prece 1 1 kl e*tn i g-ltot i eg l i 
canti A mone vnà : , d'vno , e di- 
moli ri , clic n oi‘ca i dirne , 6^J 
roafueuffimefìgHe della M. V. 
polliamo 3 anche fenza il ferini 
homicidadi Marte , : e lenza g[\ 
impudichi ardori di Venere ,co’ 
dilettolo giouamento<i eroica- 
mentepoecare. 

fyol. Voi dite il vero só bè* 

niflìmo ; Che peto efiendo que- 
fio Poema io genere (ho emi- 
nente; io Thè d< già nel rem- 
pfoconfeerato all'imfnorralità •#. 
A l che Iran predato oonfentimé 
to'fnonla plebe dell*ignoraotu 
volgo J mà i piti fublinìi inrel- 
Jetn : , & i piti ver fon prò fedo ri 
dèlie beHe,è buone* lettere } e de 
gli ottimi 1 ammaeftramenti di 
Poelià. Onde non vi dimandò 
io deli' Autore dell'eremita Àn* 
Towo/Ma dico >*& replico à voi 
Mufe fé hauete nòti ria di que- 
llo Giow Bardila Lalli . 



Mufe. Io nò . ne io-, ne io . ncicn 
Scnt, Piano* piano di gratia 5 che hora 
mi fòuuiene . Quelli é quei£ 
a 6 iftefio* 






rNTROWTTIONE 

ideilo > ò Sire > che alcuni anni 
fono ne diede cosi fiero affai to 
con vno efferato intero di Mcw^ 
fche. Non vi ricordare della fu* 
M O S C e E I D e 

i Ouero 

DO MIT r A N a 
IL MOSCHICIDA? 

Qu egli è fenz'al cro » Non é ma. 
rauigfia fe rrefee pili importuno 1 
cfvnamofca. Mrra in quali paz- 
zifoggetri fi va girando & lami 
bjccandoilccruello T 
A' me pare im potàbile, dio- 
cottili non habèia qualche fe- 
creta intelligenza con aJcunft*» 
delle Mafe mctre ruttarne pra- 
ficgue il poetare* Io voglio fa» 
perne l’intero in ogni modo* * 
O’ là, venite qua tutte, Mufio- 
Ditemi alla libera, fe non volere 
incorrere nella mia indignano^ 
ne , Chi è quello Gio; BartittaL* 
talli? v 

XTufi r Si re r noi con fihceritS repii- 
chiainpailaJM- V. di commune 
confentirncqto T di non fa pero 
chi egli lì fia, & chcneffunad* 
noi , non mai hebbe dirne fio- 
chezza * familiarità, r p con- 
^ . .. xifpon* ~ 



r,T P , ° E M A. 

ri ‘Ponderi za feco . 

ft * f ' Sereni/fimo Apollo. Ce Mi, fc 
dicono ti vero,* mehevUnlàa^ 

S n T mcnte aflìfto°ail aj 
cnffodia dr quello eccello luo- 
go , certifico |'a W. V. die l* 
«nuerfationcdc 1 Halli none fi» 

Z?°,l Cre< *? P' ù rofto eh* 

rii h i > , b ! a perdE,to non foto il 
rernpo * i l ceni elio ìjt riuoJrarc 

R f Codici , e Battolò , q 

Baldo.mà anche parte deil’vdi- 

lUn^il ln ?P? rtuni c, amori deli 
* 'ndifcreti clientuli ,&Tdci 

garruli litiganti; dall'indice Se 
wftuttuofo conwtcio.de quali „ 
poichc cou vn gran mercé fi pa- 

rSr P n l e e vo,re pgnt più fa- 
t^cofo ftudio y non ha fin'hora ri r 

portaroabro.che rammarico, e 

pentimento. E'bcn veto.chc 

Hit fouuiened’hauer alcune voi 

K vedo m fue lettere ferine a 
t-luiacrcdenz/era dell» Ri. v. 

»* 

■tf'l. Che rifpondiquà ni è CI iv 

° f * Diróà la M- \f. lacandhfe 
tcnciic ce/aco; 

,• - «Ifcuaau 



INTRODVTflOfcrfe- 
ale a n a De u e d u n q a e fa pe re 
che conofcendo io la naturale.' 
iticlinationc di queft’huomaà' 
gli ftudij di Poefia, & hauen- 
domi eoli pi iV voi te pregato, eh*' 

10 vo-lett? introdurlo nella fer* 
ttitiV& gratia d’alcuna dello- 
Mule 5 néciòtfendomi mai riu- 
fdto:-mifoooa!meno ingegna- 
la per pietà d-'alimérr tarlo , e pa- 
rerlo di quei riHeni* e di quel* 
liauanzi, che reftano in poter 
mio dalla lautiffima menfa di' 
V; M,edelleMufe:Econque- 
fto poco di foftentamento » hi* 
nod ri te è (ottenuto il'fuó 2 natu- 
rale inftinto . E’ forfè adetto ve- 
nirla di prefenza e g Metto à pon 
tarmi , in guiderdone della mi* 
corretta > qoefta fuacapricciofil 
compofitione* Né debbo tace- 
re alla M. V. chehauendogliió 
dato gran parte di quetta sfo- 
gliata cosi pretiofà , ch^uanzó 
nel con trito fitto nel maritaggio 
delle Mufe> fi è hora imbarcato 
in far PoemfEtoicfr e già ha cteu 4 

11 fuora quattro Canti del fuo 
TITO VESPASIANO. 
4*dtic9petè nuercntcmemt^. 



A t P O E M A. '■ 

ttpprf&ntareaila M. V, die fé 
ella con vn foto raggio di beni* 
gnùà Jo riguardane; porrebbe il 
JLalli auanzarfi qualche poca,' 
e fegnalarfi in quefta fua nuoti» 
imprefa . Si ri ero ua intanto pie- 
no d afflittione , poi che con^ 

V. M. non hà chi Tan reponga , 

Se gli mancò per morte lvnìco 
fuo fo fregna, rinuitroi dico, e 
bagnammo Diiea^RANVGi 
(tolO KARN*£SE : dalla cui 
fplendidezz#, e benifkenza rii 
cni'è fegpalatfiffime gratie ór} < 

V. Mae&à sà Che il fuuar c& 

Pr en cipi d x fpiikoy 'd fa iha à g? 
ingegni. ! . 

^/.(^uelgeh^rofo Principe hak-^'l^ 
/ciato heréde ? no n meno de g H» 
itati* che dei- valore j e della reg- 
gia magnanimità , il 1 giouinettd 
Duca ODO A R DO fuo fi. 
gliuolo, da cui potrà fperare fa. 
-awgtiamiVerron minori dimo- 
ftrationi d’animo grande, 8^ 
-eroico. o-'r } r r - , ù 

Cretk Così conuien credere quando 
il JLalli gli rappfefenterà la fifa 
llu miiiffi ma f ed an ticaféruù ù>, 
poiché dei crefcente valore di 

qpeh 



i 
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TNTRODVTTIONE 
«melnobiltffimo $ignere,fe n e 
aà (parlò il grido > e . 
f ’ fnVranze per Wniuetfo tha- 

Sj££d£ afe . fajto 

Adente, e follec.ucura dell* 
lerenifliiTi», & .non mai a P teno 

ÌÌ¥Ì D a“dob“a A ndin-ì 

fua Madre , fucchiare col regio 
latte tutte quelle eminenze^ r 
che à degno, e valorofo fuo pai* 

tsÉj^ISSÈffiS 

V«cKJ3Brf. V?B"“SS' 

P toffo ('eiachecon tiene matere 
di morho ) che faccia pomate 
quarantana (olita in.luogpdr 
Quàtemotìffimo^ porle ne fari 

giudicata degna»# ci P* ce !'’ 
k mancati danza proportiena- 

‘ mi , dtnon taceoinroandarevu 

uamente quello foggeno^ 

clemenzadcUaM V. ricordan- 
dole non Umiltà ck altre v^te 



AL P O E MA. 

fono comparii in Parnafo Pof- > 
mi di materie piu ftomacheuo- 
li. epericolofe di qucfta tenori 
fi c loro negato almeno vn*an- 
golo in q uè de preclariffi me ha- 
bitationr . Et la M. V sa mol ter 
bene, efre quel peregrino inge- 
gno del Fracaftoranon hà mol- 
ti anni ; mandò à prefenrarL* il 
firn Poemetto Sypbihdtt [e# d+_j 
morbo Et ella fornmamerr- 
re lo gradi , & fi compiacque 
che anche nel mondo neconfe- 
gxiille^ tipof tafie titolo di Poe»? 
ta diurno , come fi legge fino al 
prefente (òtto la fiata a em ca- 
gli nefla Tua Pàtria di Verona* 
Anzi fendo È Opera fi pregiata, 
mentre il Frac? fioro la dedicò 
al Cardinal Bembo , fi tenne , 
quel famofo , e dor ti filmo Pur- 
pu rato, non meno fauoriro > che’ 
honorato della dedi catione^ * 
Onde nópar conueoenolc y che 
per qucfto folo rilperro fia fiato 
fatto h®ggi dalla Sentinella fan . j. 
to rumore in toccar la campag- 
na all’arme j ne che la M. V. 
entri però in alcuna fofpettio* 






Uè* 



Ab*U 



INTROBVTTIONE 
Apol H Poema del Fracaftoro é de- 
ferito alla grande , e con eroi- 
co ile > pieno non meno di fen- 

- tenze, che di grauitàr condùio- 

ni che degnamente Filari refo 
merireuòlc di nonna perpetua- 
àpofteri. Mà qui non so come 
•’il Lalli fé la palli : Poi che per 

vn'occhiata fola 5 che alla sfug- 
gita hòdata ad vna ottaua, par- 
mi 3 che lo ftile, non folofia po- 
co grati e, ma burlefco^ per non-i 
dir giocofo, e buffonefeo. 

Cnd» Sà la M. V. che alle materie-» 
piaceuoli, fi conniene anco fa- 
ceto , c piaceuole ftile, argatia , 
viuezza , e Tale 3 Et fe il Lallt 
£** t in quefto fcherzeuole foggetto^ 
hàhauuto riguardo al diletto, 
vno de requifiti delParte Poe- 
tica>non credo habbia traccia- 
to, né trafeurato quello anche-» 

, del giouare,con molti degni, Se 
lodeuoli auertimenti. 

Jtpél. Orsù iFvedrémOk 1 

Crtd. Ricordo anche humiliftima- 
mente alla M. V. che quan- 
do ella gradifea i frutti di quel- 
le Sibilline montagne , darà; 
grande animo à. molti fpititi 

cleuar 



r ' AL poema; 

«Iellati 5 £he v’albergano^ d* 
* inaiare in Parnafo tofe di màg- 
r gior rrlieuo , poiché vi fi vedo 
eretta la nuoua Accademiadc 
Torbidi , & in quel: terreno , 
che fu tèmpre fecondifEmo di 
belli ingegni , fpimtano pur 
hora Giacinti , e Rofe così pre- 
riofe , e rigu arde noli , cho 
hanno -già empito di foauitfi- 
mo odore non (blamente i cir*. 
connicini paefi , ma fono fti* 
rpatedditiofifiìra^ nett’iftefla-» 
fforidifsinu Città di Roma»/ . 
Degnifi dunque Voftra Macftà 
d’aprirlaflradaàglialtri, rice* 
tìendoin grado quefto picciolo 
Poemetto. 

Jtpol . Mi contento ,*ch’ in giada 
dette tue affèdùòtè pregniere > 
fi ammetta l’opera cinquanta 
picche lontana da Parnaio. E 
circa i’inftanza d’efier riceuu- 
ta in cafa noftra: 
jtdmittimus fi & in quantum de 
iure venti admittenda ; & finis 
loco & tempore fipecialius proni- 
de bit tir • fieruaiis fieruandis y ve w 
rificatis v enfi candii j & dato com- 
petenti termino Momo , Archilago y 
Ì-'va " M*ì 



4 
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Martèllo >. Ari fi arca > , .?*• 

fèto , Mento , carerifque eiufdem 
clajfis , opponendi > redarguenti , 
ce n furari di , cribrante } criticane 
di , $»• (Ulani *nM , cwù p e io ri 

moda (fa. 
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•a2q # ’. ioqjìt> r VI 5 { biibfi. Z> *> ><vi 
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-THi'-iHci ih 

*-ib i 5>^35r/iic : i *, . $ 

.5# oro* £m * rùcé rrtn^ro^ ^ * 








j .f)ì^jr, c i fili an£)>;ioi *rtx>tq 

♦ tifici vSh'l U 

i/nfloi i&D m s* 

t^U ' <0 \ *« ttn\v^kK 

VÀ "Ò ; ^V.'vanì^* vttti 

- .tw ivìUftU*^ *fe ,v>4 

- 

-*«*■* •»*!**» <b ì u *yM^|ia ù\*.-{ùt 

* 

De 




Del Sig. Canonico 






Si paria ai fiume Torbidone che per 
alcuni anni s'afcondc per vene lot- 
rerranec y e poi torna à ripa tr lare • 

Vuenturofo fiume , -alto Tlupo- 



Ch' altrui telando il diftempratà argento 
Il fot Ttforger poi d' Alfe o maggiore ^ . 
Dtmmt otte porti il pretìofo humore 
Per tonai fotterraneo* a puffo lento * 
Vai d'Elicona a rapir forfè intento » 
Tamofo predator V aureo licore t 
Cerchi muolare al bel Fattolo , ò al Tagò 
V 'arene d'oro , o quel più fino , e biondo é 
Che ne gli Efperìj euflodiua il Drago ? 
Così cred’io , così a eia finn rispondo ì ? 
Poi ché ne fai ftil d'oro iilaflre , e vago l 
Tu'l doni al Ladini n' arricchifce ilfif odo. 




) rtJ> 

jj Co* giri tuoi , del liquido eie» 
* mento , . - 




- Pel 



DdSig.’ i c? 

FRANCESCO GALASSO 

dalla Polla . 

» i.j>n 

Medico in Norfia . 



ttCpfO ! 5 fioi 

-Sotjcwv .luq 

• Olii L 



ci’oi urrtuftl* *iisq \Z 

ina* inL'O l 

'j < t'--nR7t: 1 



A tuoi gran Monti SibilUnt vficL 
ro , .jn 

Gfniftk* d’Eroi * Citta vetu- 
p t- > 

JDi Vejpa.fi fin , de la fina Troie AhgulTa 
Gli Ahi materni * e nei tuo fien fiorirò . . 
fior ne' ler fregi, anco i tuoi pregi ammiro* 
Di cui ti veggio a par d ' ogni altra onusta ; 
Cbe-quàtunque rifinita in parte angttfia 
Termini fiol col Sole il nome * e'I giro. 
Mà fra i lidi onde à noi fiorge V Aurora 
t Ti» doue Tebo muor , non v era intanto 
Condegna à i fatti lor tromba fononi -» . 
T» > tu ne porti doppiamente il vanto. . 

Defii gli Eroi , he» cortuenia eh' ancora 
. Lor dèjfi vn Cigno » eh ha fi dolce il canto» 





Dc\ 
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(Tré /degno/o II tuo giocondo fiU 

ite*! 

jj Con occhio bieco-, il gran Ti* 
L ranno alato. 

Mentri. di M&fca vii, campo fihierato i 
fermar fapeJH , e abbattimento ho fide , 
Stupì , mentre con Jbherzo anco gentile 
Di nono ad onta fua ti vide, armato ; 

JE del mal franco V ungo fciofo fiato 
fiatando, ergefii il fuon da Battro,à Tilt, 
Ma mentre poi, con più /onori carmi , 
Prendi a cantar , de più famofi al paro , 
Di Tito, e d'altri ZroiJ'imprefa, e l'armi » 
Grida} Hot a pienoti mio veleno amaro 
Schiuar , halli , fapefii , e mi difarmi . 

V turai , con /corno mie > fempre più chiaro* 
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| AUica acerba lues totumgr affa- 
ta per orbem 

Expelli medica protinus arte 

nequit . a 

'Sert ope Apollinea lepida s liberile fatui é 
» V perlegej Jy expletodogmate^tutus erti • 
Confilium validi s ; egris medicina <paratur 
Su prode fi mimi* » oorporibafa^fimuU 
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£ Di Vcnci corneo i {additi s’accende ; 

^ E di contaraiàat 1* impicfa 
^ • Col ma! Francefili flio Taf 

I 

X NT O dirmi al’ cricchia* 
ò caro amico , 

Canta én poco ton fili da 
buon compagno : ; x V' 

CW a toccar trombe muri* 
/ulta vn fico , ' I 

Poro n' barrai d'honor>men di guadagno.^ 
Trottato hai già, t quàto fi a grande intrico , 
Trattar di guerre t i fuono altero , o magnc % 
Deh narra , ro» parlar quafi da ‘{anni , 
Dclmal f rance fe i lagrimofi affanni . • _ 

- , ^ ^ i Hoj? 
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Hor mentre, di- ciò far tento , e difiegno » . 
(Jo» rjwfc piateti (di , e gioconde -, 
Pòrgimi , cT mafia ,det‘X3uaitico legno , 
La dt fiatale faluteuol fronde . 

Altri tengafii lutti , ioyquejlo.' horvegno 
Ad in afflar co p, le Qaflalid' onde • 

Indi a fa li: e beuanda a V egro infimo , 
Co l’ ac què dei mio bnmorbolleìeiè frano. 



' 30T' ? 

Lègga qu(fl' opra Sol chi ha dolce hurhore f 
Mà nocchi ne la Tftltctobà tròppo fiale .v 
Qh' io fiottai 1 ho por V increfiteuol bore , 
ffiper lo Sol Itone , e' l carneuale . 
fi[on fierbd to rnio ìtil fimpTC' V fi te%òr e ; 
Ch' bora troppo s'abbaJfa,hor s'erge, e fiala 
Come il imo grillo, ò meno > o piu fialtella » 
E per tal variar natura ìbèUaL*: 

JfcsC 4 






X>VARTEhor vòi,ifnalM d’ allei ar l str- 
ip ed'vopod* gir affari atti , e fieneri, (co 
E render menhoiofio ilgrttue incarto , 

Che fico pòrta il fofhner gl v impèri : 
Piegate à quefie mie, conpicciol varco , 
Rime giocò fie ■, ivofirialti penfìeri ; 

Che Infettile non km ; vada lontano 
Dà cafie orecchie , tpie -, cmterprofano • 
■v. * *? V* Notp 
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No» fintpxs lardante AqmU.olter.a, ,rr 

fifa d'Au&ria igra vofirj Amba, p infi^ 
S 'ergefublime aver l’Eterea Sfarà, (gn*, 
Sen^a ch'il viti tal bar fermi , e fofiegn a : 
Et a conce fa al fuo pie tregua leggiera , 

S oura burnii trance di po far non fdegna^ 
Onde più franca pei Spiegandoteli, 
X>iGioue impugnii fulmini fatali * 

ìg& 6 3cjt 

JE 'noto già ohe Venere ,<e Giunone , • % 
Rijfando infame fornai più di mille anni. 
Si dier per Troia più d'vn mostaccione » 
Con fi tacciar fi la cuffia gli altri panni* 
Quefte cercando agn'bor nonne (igiene , 
Rinouan gli odi e doppiati danni à danj. 
Ahi tanti germogliò , chic fio . da laro , - 
Tronchi di duro farro vn pomo d'oro, r 

3fe£ 3 

Ma quello , th'à Gìunon dà gran mar tede > 
E f induce à pa^fje fuor di mi fura .* q 
E ' eh . ù Venere ogn'vn cana.it cappello % 

E d’ inchinar fi à lei ncffiun.tienaura. filo. 
Era pefiér vari hor qfio accetta ber quel- 
Ch'ordirle pur vorrì a qualche f dogar ai 
E . Uà col graue affanno , cbe.taccora * 

AÙ grMtArfiJatefla vn quarto dhorqj 
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Ttunqùc y Altea, \ de la nemica mia , 1 
Star ari gli amici fcmpveinfeììe,e in catti 
'Crepe* s' io nini gli mando in piccar dia ^ 
■JB fienon cambio i lor bagordi inpianti . 
/‘LlVhor vedrarì quanto'' ìiocend fi a 

ìh^hbAporgè Por trastulli tanti V 
CoA;dic*efia\ ed'micfda - 1 e crudele , * 

fi òr net'dk Viti dotcefónil cor di fiele A 

9" 3 oC ; 

Af * poi ette moltè alfine -, e molte cofie 
Jfebbet+à 7 fino furor confiderai .* 
terra ficefie , ? chiamar propofie 

• ìd hòrréìidt furie d'empie fierpt armate- 1 
Apèna d Tinto il fi m volere elfo fe , ' 

* Che tolto comparir le federate : 

E gli occhi lìr ninnando in modi Urani " 
Che muoi > dice ano ,• e le baciar le mani V 
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£Ììa poi dice loto' . ydi'te , Vidi te , 

O del Tonante 'ubbidienti ancelle \ 

Ch x ad vn fol cenno in ogni tempo ardite 
«] Attendete a -punir genti ribelle ; 

- Semai crude , Ipietatè , 'inuiperite * 

; V fidile al mondo a far piaghe nouelle 
Altra occorrenza hpr nafice , ed e ben tate» 
Ch'offre àlv olirò valor manne in e guai e «* 
t ^ Van~ 
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Vintegli» il j&mitfr j ' c'tià perduto ittum& 
Tfel'^iiitelkttó i a Venere riuolto. ** 
Smarrito * affatto ilprifco , il buo co fi timo 
■ ÈyddorOr Girne, e* lenito homaiglì è tolto». 
La gola, 

egàita tibfkrtf 'fajfr&iofo l tfloTtoX*'^ 
JE ’ w f ottima h 'brìglia fciolta,ea fteo faft- 
W&dHt Ufmìeiritbìt^fi»* 



ii 

Tra Ufpetie de' mali , che Pandora 
; VfytidAlvófo'nd hfettdr la'terra ^ 
Veggio vn mancarne , qui ntigiutò 
• 40 k’ importa pili , s'ilmìo parer non ehd t 
§fuefto'ùì)rfei vemffé-in hrrinalhora 
- E moueffe à i la (feriti horribil guerra : • 
Poi che il tot odici o homai s'è tanto Ipnjò * 
Che fk venirhiTla'mofiarda al linfe 

mmmm H Ém^m 



Vn mal* p/dtidofare i ,' e' contagiófò'i ' ; 

C onuitn, dico iÌYoUàr, thè fenipre in 'doglia 
Tenga la donna , e Phuein libidine fo , ' 
Che d’ogni bmoryd'cgntfìofiefidfìfpOgìtn, 
V n mal* thè- ne l o Beffò atto amerò Jò',^ ' 
S' attacchi altrui , per la Sfrenata voglik^ 
E da l’vn fiffò , e l' altro fi diffonda 1, : • 

Il fritti hkmOY di yHèti^fefaìmmonda* 
-»K A 4 Del 
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JME *♦ n* ... 

&4:MxUo,i»c*i wùfiamo, oltre 4Ìt*fino k 
La ve Spiega Colombo audace il volo » 

•' Ldoucil Sol calando apre il mattino, 
% M0tre^ qui cado V ombre à Jkfolojàfiwfo: 
Genero quello malfiero decimo , 

Ld afflitto ha fin bor quel pqpol fido: 
^Uccello Pandora in quel tenuto 

&fo** é^f*>**ig**t$* 
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Che fe d’AUifle a i fegnieffo forniti ' %; 
Crederlo i faggi , e tetminaU>.d : mtmé<K j 
,&*f° »: ì terra e pelago infinito , 

. Che poi conquefto è ricongiunto , c tondo. 
Dunque da quei lontani à quelle lito 
Di tv adottar cauteli quel morbo tmmedai 
I lM\i3eJfopoi Spander tot fi&fc, ' 

C frsnducan qui dolor crudi , ed eshemi. 

£$ w ■ jmc 



dunque adejfigujr opra,fifieg»A> -r 
^Auingetcui toflo , ò meÀiletu , . ^3 

Cwì riel nome di colili , che regpa _ re 
flocco la su da me vi fi commette . - .00 
Ch' in tuì modo punirli* gli di/ègU 4 .t J 
in vece bora d'. oprar e alf re f nette . 

Afflig&t* 1 /*/^' • .:.. j. 

^nofim fia'l piacer^ vtffa&kéi'* 
kG. * a. Ri- 
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Rìfpo/ero le furie . q jDea per certe 
Q'wuiti & zwXfe > mentre cip. comandi - 
Hauriam noi fiejfiìl fauor nofiro offerte- 
In fatti sì magnanimi , e sì granii . 

Ti mefireremo il valor nofiro aperte V ? ì 
% te fi p ne vedrai fatti ammirandi » 

R it ornati .foggi mai fiorale felle > . 

Che il fiato. nofiro fu imbrunir la pelle f 

itèk & 3 kì | 

Come vxt fesco. dt gatti indi partirò „ 
C& j chi giu y. per P altre l or faccende .. 
Ma in preste flpi % di nono al mondo v fiuto, 
Scatenate .1 e fune empie , e tremende ; 

£ maggior for %e al gran bifegpo vniro ; 

£ ci afe una di ter la face accende .. 

T al che tn girar le inique in ogni loco , 

Il mondo ffh i di fioppa empion di foco « 

jyt * 

Si fletter quatte , finche ma Uro Apollo 
M antenne acce fi al mondo il lanternone 
Che hauern timor di non fiaccar fi il collo,, 
Sè/e feria de* raggi vn fol Spuntone : 

Mà quando al fine ei mi fi il capo a modo. 
Ter lattar filo in mar fetida felpe ne y 
U corfej dietro all'hor tutte arrabbiate,, 
Qome .i fanciulli al cancan, le /affate . 

A $ Cesi 
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Cos\ le furie , dibattendo i vanni > 
Corrono al buio, e Jèmpre à fciolta briglia, 
*%,quel che no può farò altri in molf anni, 
fanno in me bora cento mila miglia , 

Ma chi puh raccontar gli e fin mi danni , 
Che fan per tutte in vn girar dì ciglia * 
Dardi lanciano 3 e fochi » e le brigate 
Altre l afri ano morte , altre tir oppiate , 

*¥ j$k 



Solcano it vailo mar fenf altri legni , 
Poiché feorfi hàn quefti' terreni chioftri . 
Ptijfan Abile , è Calpe t primi fogni 
Pajfì.n d‘ Alcide que ’ tartarei rnojìrri ; 
DtMÌiòu amente con qui fiati regni 
Attingon pofeia oltre al confin de ’ noBri, 
Veggon gente infinita , fy in fofianga 3 
Motto a la vifia lor piatela fianca. 









La ttfàggìor parte hauea dì quelle genti 
Con pi a fin d'oro i Roccoli ferrati . 

ah A pur con pez.fi d’or lucenti , 

Gh fitoi ' fiutati tìaueùnr attacconati . 
Scn d'or lèfippe , e i flìmoli pungenti K 
Son con 'Vomeri d'ó\òi campi arati : 

D’or ,1 *>? cucina , hàn pentole , è Cài dai a \ 
G vecchiàie, e toniti? ? v 'Wtftole À VÀijjftxiì 
* K Nulla* 



.ET uUavi dico poi" quanta vi fa ' ' V 

Quantità, di catene in ogni lato r 
Dico pur d'oio fin , di cui doreria '■ 
Ogni gen tri ■ poèt-à andar legato ; 0 ' ^ 

Di qtlerfimfòrlòde Ih taglia mid i. ^ 
Ch io fon di quei poeti à buon mercato : ' 

£ *' altri fùol cantar Spinto d'Amor&\ ~ 
Cant'ioper fóYtyì è per p affari* kttmo*. 

SsC- ** X-5E ; 

Stupir l <? fUtìe } che guardando intorno , H 
S pacche- non vi Irbuàr d’ alcuna forte y ‘.'-è 
DS'U tre ludi e'o Vmtè'fian nòtte', e giomò^ 
Le*dcnne eos ) intente , ck'lvna Morfè'? 

In cambio de fióre cchie il ' labro adorno z - 
Hamìo dì- gemme in varie gt.'ife attorte*^ 
(E fra p fr'tugi ban vari anelli ìpàfì 
b/bfimb tonfa di bufale- su j ndfi. ^ 




Al*r*'knhcó fàUit&i fi ài all, affetta r 
E area de litighi topici, la fieri?, ' ' ' & 

E ’n fìinma d^mm aitano ' à bacchetta fi 
Cbtyg&f JtS chsgli abbiane àtigti dìutrh^ 
Scfjp nbt\.#rà m ipt&pwfi ancora * 

A 6 'Ltk 
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Le furie intanto , ancor » ch'effe arriuatf 
tufferò dentro vn dima cofi frano ~ , . 
Pur certe fuore lor molto garbate ? c - ; <i 
Vi ritrouaro al fin poco lontano . .*30 

Raffigurare in fu le prime occhiate *<l . 
La.ra^za loro , e fi toccarla mano i o 
E /guazzando nel mar de l ombre eterne* 
Si ritirar o in certe lor camme » v. r/j 

Jc3t 3csC 

A ialite elpofir poi le forefiiere > ■?, 
§}uel che monna. Giunon da lor volea ic i 
Dì quanto fdegno , e quanto dispiacere i 
Contro Ciprigna , e i fuoi feguaci arde a,. 
JE che però ricor fa d 1 ombre nere 
Chiede.ua ad, onta lor quanto potè ai 
E ch'in fomma,quel mal à cercar vanno y 
Per metter quefio mondo d f accomando . * 

KiSpofer i altre all hor t non più parole ^ 
Scaltro Giunon ,ch' il male non aletta* 
Noi le ne mandarem quanto ne vuole , 

A dilanio di quà , non th’ à fi affetta*. , 
E cofi contra lai a feiua prole , 

Ella, farà la su la fua vendetta ; * 

£ nel lor tenzonare , in quella guifa * 
Vedr.em Pluton monrfi de le rifa *. ì •> 
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Così dice a lo fiuolo iniquo , e fello 
A i fu^i .compagni , tutti d'vn legname 
JW/ li guida in me%z.o ad •un bordello * 
Oue adunar fi fuol la gente infame ; 

E qui vi ritrouar più d'vn Marcella* 

M ardo spedito fra quel rio letame . 
fiud’wna Troia > ch'iui à poco , à'poar. 
Qtpanekmeno fieli crede , arde nel fico^ 

3Pc 



Gira la furia t aH’ber pajfa»e ripafia 
J>i qua j di la volubile , * leggiera . >.■ ' . 

£ rimifehiando quell’ bombii mafia , .o>, 
La pefie fceglie piu nociua , * fiera . Z 
Poi da quell' altra s’accommiata > e paffuti 
Ma fi falutan pria con buona aera 1 
Turo i f aiuti ,• il del ti fquarti , o fuorn ». 
L* alitava pure, vanne ài amai bora^. 
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Tr* grandi vme riempir ,tre folleuaro. tC 
Crauide nubi del vapor nocino 
Ti. fra l’aure volanti fi mi f chiaro , 

G/i horrendi mofiri,cm quel morbo f chino*. 
Il gran cerchio del Ciel , mentre paffuto , 
De l.v fato Splendor rima fe priuo : 

X à i venti dier , fejiz.a ritegno , o freno*, 
Anima di figura, edi veleno . 



a 



**T POflMfl?l<Sl©CCW(»3 

3&C J* » 

Già pacata ii mille flàuti ^f^ttataròiente ^ 

Jl norMgefm(y fefi$ A7ino. 'V.ol'gèct'ì »\. ' K. 
Quado (ahi eh' in-racóo tarlo #ncopekt£t$ 

Ne P Europa sbarcò fefte "'fi 'rea^ r> - ^ 
ìndi .porto 'in I tali A, aitò spnu&itò'Z ^ 

Ch' aWhor dtgucrY^ 'grette ic$d\6 : crfAèibi 
Mentre tentano e l A rOgótdò, &lF Puntò, . 

Di : Partencpe- beliti^ ap p nffi 4i ìdwc* 

m 

y itole vn perfetto Aftrologo', » che- quando) 

Fu 7 - crudd m or ho (caricato * in » tqrttik 
Saturno , e. Marte stejjero brauóndò^ 1 
Su l a fondente -, à confultOr^di pweìrr»-^ 
jii'he yemte in (ectima-, tremando "> w*i 
Per la mattala terzi ; che L'a ferra i\ nlA 
* H muffi in' ‘te fra , e quajìt tei tàUòru ; - A 
Ldoorrih.il tejchiadel c radei Dragone* .1 

3os; m je*: 

li chi tra de V ottano. ÌK r slclcpcrtè\ ■ X / 

Arifihi) dèi (no collii, il fot turbato ,'- > 

Che con -fìictdaÀlJghorroyrrdito- le*fòrtè t , 
Guardala luna dal se idrati ciana X; ' . -\J 
Stcù' Mtrrttris l\vfcì<rde la mate r * \ \\. 

Sp alane auaf^thbu or jQl 
- Me/ 'dtiCu kcitna’tdÉerg^ * :&ìa Jùlettt u 'i 

Qìoue *mn$td*jiw piaty 

Pr. yenne. r 




Ripigliami pò di fiato, e firifialda; > 
Quando Fauonio Spira allegramente , ' 
£ manda poi la nette a cafa calda. 
Quando al gran Pcgafeo lieto , e dolente;, 
T orna k montar la binaria ribalda fi 
£ che col fuo trombon d’amor fi lagnai. 



Rinouana la terra herbette , t fiori , : '*■ 

E feminauan yucche gli hortolani )' * 
Ritornauan le rondine di fuori , 

Si firropicciauan co’ lor denti i cani ,* * 

Fatti i ranocchi mtifìcì canori , ; 

Cantati ano d’amor dentro i pantani £ \ 

E rompeuano homai le lor prigioni , 

Con te corna di carne i lumaconi . 'v* 



v utero u tempo , a Jemtnar quel male 
E eh’ impaciti a amoreggiando Ogri'iJnò; 
Non vollero aspettare il cameuale\ "V 
'Ma di fi orrendo ini omo à Vaer brandy. 
Spar fero la finnen^a empia -, e mortai è.. 
* Grandine p'aruè', htizi filetta acuta'; 1 



£ chiama empio il capefiroi e la còp agnati 
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yò/»^ i e & e v*ì 

Ccdded' amore , e di la fritti/* tarde » 

Di quel feroce mal .le fitte ardenti >■ 

Del fallo inpena >.,e& levagli? ingorde y 
Sp/fi ppi quindi à moti tordi J e lenti h 
jriam/i cntfefcb' il c(nr cmfww>,e merde* 
qh'il male d'vna in altra gwtcp/zjfa* 
S'incarna fi cgnfolida » e s'ammajfa • 

Jfedt 3-s 3r.3t 

Si mi fobia l'buom. con la fan donna am/ttA* 
E nel gioco d’ .amor tofio V infetta ,, • ^ _ 
gettando fimihnejnte ella ingannata » 
Come ^ugedino interne à la civetta : ■ 
Di ciò non lanucde ella» e non curata > 
Mentre vn. altro amador fece ricetta » > 
S*/w<? corrotto ed infelice 

Sparge da .yermtnofa empia, radice . > 

Zpt *> 

Così fi pianta 'ttgprofa » e bella. 

Verme mortai ne le midolle, afe onde f . 
fi/opr^lxornar de la fiagion notula 
la languidezza fita di fronde , infrondo : 
E in che ateuien poi* fhefi recida , e folla 
E erro tagliente le radici immonde > 

Che per pioggia ,t per fil la prima vi fifa. 
Z’I perduto yiggrpm non raegnifia • :. 

Cosi 
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Così con li MjHUa a poco 3 a poco 
S orge da coita felce vn largo fiume ; ; 

E da poca frinitila., vii mar di foco , 

E da breue 'crepufcolo vn gran lume . , 
Così fcher^ando amor , quafi per gioco. 
La fiamma accre/ce infitenttìiar. le piume* 
.C.ost crefeendo aggira, e’iciel circonda^ 
Piccìolafiube i e k prouinfieinonda . 




Scorrm guerriera fquadre la campagna > 
LibUinofarrnme , in vari giri, 

Quote il gramate intorno ,e quoto bagna 
,i Orati, Sarnoy Volturno , Aufidio^t LirL 
E di condur cercando entro la ragna 
Varie donzelle a J ciechi lor defiri , 
Vogliono andar gufando » horquefia hor 
Come.fi fufiò carne di vitella, (quella, 

H « 3oC 

(f d^ là Soldate fi a à ftofiri giorni" ' r 
Peruerfo file , e feeder ata v fondar ; 
Ch *> comun danoyà fuoi perpetui fiomi , 
Ne fofrribuli infami armeggia, e danza ♦ 
, Scorre colma 4' ardir tutti i contorni , . 
SenUjk fren , finga benor, fitiza ere Sfa: 
E invece di mcfttarfiiq guerra audace, 
£' de J'henere. .a{ttHÌ ràbbie rapace > 



i » poiMtf 
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JMà okrt à quelle , th'ejfi con fatitite j 1 
A le lor fozze voglie hehber tìràt&X'^ 
Molte licenttofe , impudiche 
( MàthèyóUan per bttoneejfrr fttnmt*) 
getto, coler ' di^eu^'pSrà }:? '•-fit&e &O 
Andava# 'kro Wt ótftw-Mtfitdték 
Jikt&mfìà'ejfìt* pcUxffr* ped'k fa fiìiè>> 
Quufi pmf&y^ dmérH^ 

Jc£ 4 » H 



Xénatoor fa guerciaìthetraxo’fò'*^-?. 
T ien vrtde xgji occhi, e sebra-poi piM'toUdk 
iShtàrm il piolo nel ftto fiobilnjdto^ [<\ 
Uà fole vn Sole , e /ìtpe/a ogni-ffellcù ^ 
Se ciajthed'un, eh' e a freuttfrìitotìo £ 
Ad vn de gli occhi fuoi e afa l 'ombrali te ^ 
'Ne la guerra d'amor fcatie y e fera , \/4 
2iu d^grì altra è còftfi famoja ardera i) 

Ve Lilla zoppà'^^aà^fg.'fikW- dbpbtaQ 
Si vanta faper fare ogni mutala. \ 
^accenna vrtp/tffo Hj\ , > altro ti prhfa, 
.Configurarti. vn- no , d , ogtii-fp*rmz&; 
Lartein femma vezzo fa , e parte fihtitty 
•Cpl fuo puffo rnegunl fefteggU ie danzò, 
i .piedi han muftchmcle > co trip affli * £ 

€« l’'mfàtialiro,e* b^taìtróiad#,. 

««V*. V’c 
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ifeS f* jyg ■ 

V’* Martèllina , eh' nitriti dà marnilo * > 
Seriche tenga lu bocca alquanto tortd $ 
Con duo orecchioni al capo rlcciuteUo i 
Che- maniche rafembran duna Sporti! + 
Tira à la rete fu a piu d'vn vcello \ v 
Tanto è nel re fio fuor di mòdo accorta 1 :' 

: 'E 'fmbra Tina balejba da p allotta 
C ha l arto torto , e pur fa fi gru botta , 

3Bt 48 ^ 

Delia la nafùta , ohithe che nafi , ' J*! 

• Tare il torto torron de gli a fintili : \ 

Soprav'e'l ciglio ricongiunto \ e rafo , 
Gli occhi cerchiati di color morelli ; ' 

E con quefte fattezze , ha perfuafo 

• ÌTato il fino amore di fpadactirifuoi belHi 
Che pare à V occhiò lor Venere ifiejfn » 

E del fimineo ftuol la Principe fa-. 

Ve, conia pelle r apparici at a , onera , 
Nerina,e con gran fregio in su' l m 0 fi accio ì 
C h' è mercante fa fina, e conduttura- 

• Di mille donne a l* amoro fo laccio : v ' ’ 
Parla pur con tofiei, ch * in vna firn' ' 
Qual più t r aggrada ti sa porre in hr accio: 
Purché mentre tu brami lìtuo te forò ì 
Non sq fcarfi con lei' dlargento*, ■ed , -oto x> 

cfdd ' 
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o' del tempio mfimale infame fqviUs *; 
piperai il veleno in grembo afconde ; 
focile a&cui colpir vn jw sfauiUa , 
JLeUtCbe prende altrui tra fiori , e fronde : 
* Tifoni duerno , con mortai favilla , 
Svena tra voragini profonde : . y 
Cote dotte i /noi dardi Amore affina, 
.Dèi’ infelice hfinor pefte >e ruma ■ 

Queftenpn fol> màfia la gente armata » 
JSle giuan mille ancor di quefia razza * 
2j fcorreua corn ebra > e f or fermata > # 

Tra l'arme iftejjè , la lafciuia pazza.. 
Cade a frà tanto il mal x com cafcata r 
I feggiam su Val ha nel terren la guazza 
Crebbe V -acqua dapoi fino a i ginocchi ; 
U or tri palmi ’ babbi a di /opta àgli fcpfci 

3ès£ 51 

Sui primo fi crede## ftamevnmo antica 
Si perfuade mcorfofe fvjfi rogna . 

P <Ù, cominciar oÀ porvi vn certp jntr.ioQ , 
Chi fatte con la. malva f j{wl\affogw . 
Mdqvddo.il mal fià de tre aU\ omb^dioo » 
^filtro che fuor gl\impiajfrbvl or bifidi 
Gli eonuìrn di forbir le cinquantine 

& .pìllole* firfippi/ t&efyùW * 

. Mà 
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SCSi- Ò 

Af à lefurie à &bttiàti, che flati a' a afta * ' 
Con vn colpo turni far d vna baie fra -, 

7/ /ar ritorno , è benché baruffe a peti* 
'Ajfaggittto vii b'cccon de la ntineflra : 
frenata non l h nurebbe la catena , 

Z)/ »<w s % affacciar toflo à IH f e nefriti 
Ed elle all hor le raccontare a vn- fratto * 
Con la ciarabottanà intero il fatto , 

S&.- 54 >£. 

Ch'eran gite volando' al nottó mondo 
fcr fratta affai pile folta , «te l ortica# 

P affato baite anta tetra,# fonar profonditi 
E ciò , che maggiormente f puffi intrica-. 
Che il prirtiire fatto già , faccia il' fecondi 
Ellà , in remunerar Va lor fatica* 

Ci# che dèi ynafn* batte an portarti' tanto . 
Cberefièrugiù ilmfnàb vnitiardipìàm 

StSL 55 *3t 

E// *0* , rnoflrar d’effer garbata » 

£ corte fé, e Idrga fi rimerai 

Affegnò loro vna perpetua entrata 
Stabile , e ferma in ogni età futura » 

Che fu in carta di cuoio regi f rata , 

Con bella, fo autentica frittura: 

Con farle foprafianti à queflo male , 

In fe/npiter/ty ; e’I prikilegio è tale 

■Vi ; -/V£ ' CU* 
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Cb * cgnvno, che darà nel mal Trance fi 
Ter colpa fua ,vafiallo lor diuente : 

E cfce mandi à donar per ciafcun me fi , 
D'amari fi me. lagrime vn torrente ; 

Che lo condannin , fenz.a far difefi , 
i» duri fimi ceppi immantinente ; 

E conce (foli filo acqua, e bi fiotti. 

No gli diancibo alca, che piace ài ghiotti* 
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^ ■< • 

e rauca , i deboli lamenti. , , • • > 

il dire , ohimè quanto fui male accorto , 
Òli J\ radicati ogrìhor peli cadenti , ^ 

Le puftule , le trofie , i color morti , 
il crudo eterno fpafimo de denti; 

De le giunture il duol fenz,a conforto * 
Ciechi occhi, nafi tronchi , e rotte picche, 
piede à le furie in Àon per farle ricche , 
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SECONDO. 

«<LKK 

{$ ARGOMENTO. £ 
^ Miia'EftuIapio, con la Dea d’Amore, 

Gli afFranciofari , in generai rafifegna . ^ 
^ Vito il Fi àcefe IpugnJ.il nome allegra ^ 
' Al morbo rio,ch*aItrui cófuma i! core. ^ 

I «Jfc 



Acquei morbo infornai » cbt 
votine in fafice , 

Napoli , itbte non fol fermo 
le piante ; 'o 

Ma in ogni clima , homai 
pullula , e nafee 
Spietato , incrudelito , e minacciante ; 

Di carne human a egli fi nutre , e pajcc. 
Fatto di fanciullin , fiero gigante , 

Ch' in vece di macigni , in ogni balza , 
Di cadaueri fichi fi i monti inalza. 

B Come 

r • - * ^ * 
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' '-sOc. * sOè 

V,t -* •* » • ' - ' ■ ^ -~V -J- V 

Come feroce am , fe breue filila 
Ver fa in altrui de la rabbiofa f puma , 
Tofto la rabbia , e'I fuo furor v'inftilla , 
Che l'offa , e le midolle arde , e con fuma. 
Così di quefto morbo vna fcintilla , 

Si fiero incendio fu [citar co fuma . 

Che co perpetua ineftinguibil fi ama , (ma. 
E fucna,e fnerua,e fi r ugge à Aroma d dr 4 

3 

Quando al tornar de la ftagion noudla 
Tutte diuengon floride le [pine: 
Quando depongon poi la chioma bella , 

E disfrondan le piante arido il crine : 
L'vna , e l'altra ftagion fempre piti fella 
A quefte afflitte ogn'hor genti, e me f chine j 
Ch' a le nafeenti , d le cadenti foglie , 
Manca il viuace humor,doppian le doglie . 

4 SC3t - 

o' qual s'vdiua ri fonar di lutto 
L'ampia campagna, con dolente voce $ 

C' ha numero infinito al fin diftrutto 
Quel moftro rio col dente empio , e feroce ? 
E fo\x.o , e fanguinofo homai per tutto 
Sparge la rabbia, e'I fuo veleno atroce 5 
Nè v' è triaca , o [aiutar beuanda , 

Ter far , eh' al cor non fi dilati , e fpadto* 
" Amaro 
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Amaro amor dice an 3 che co fa, e quefia , 
Qual dilatilo d'affanni e in noi riuolto ? 
Chi n'arde , chi ne crucia , chi n'appefia ? 

. Qual furia ne canale a a fren difciolto ì 
Qual ne fommerge horribile tempefia * 
Qual rio veleno hauem dentro raccolto t 
A qual crudo feruaggio ci deflina 
Vener noftra Reina , anzi ruma ì ; 

De larbor noftro inaridito e 7 fiore , 
Tempeftata la fronde , e marcio il frutto $ 
Secco t e fuanito il fito vitale humore * 
Ogni fuo ramo in cenere è ridutto ; 

E 7 tronco ifieffo 3 e la radice more , 
Verfaìido al cader fuo ftille di lutto ; 
Che fe nò' l fulminò Gioue feuero , 

Riù crude l fuetto Francefe arderò . 

? £Jc 

Hauea più volte il fommo Gioue ìntefe 
De' mi feri le /Irida , c le querele 
E fi dolfe anco Amor di tante offefe , 
Chiamandol ver fi i fuoi troppo crudele r 
Venere anch'ella fece à lui pale fi , 
Quanto al cor ne finti ffe amaro fele , 
Che comportaffe tl Padre giu fio , e pio , 
In tutto il regno fuo firatio fi fio . 

B z Ahi 



i$ POEMA GIOCOSO 

Xk « 

Ahi qual , diceva Amor , pefte novella 
A flurbar viene ogni mia cara gioia : 
Dunque a mia Madre il titolo di bella 
Nocer dee fempre , e dar perpetua noia ? 
Colma d'aipro dolor forfè s' appella 
Giunon di nv.ouo dal Paflor di Troia , 

E con esercitar gli odi paffuti , 

Vuol co mettere cgn'hor gl'inganni Tifati, 

Sono macchine fue ; Ben ’ men' nuueggio , 
il rivolger foffopra i noflri Regni : 

Ma voi dal giu ilo , e maejlofo foggio , 
Deh perche favorir gli empi difegni ? 
Ahi ben fi sa, eh' anch'io fouente armeggio , 
Si sa, quato finn crudi anco i miei J degni ; 
E s'io per vendicar gli oltraggi , e Ponte , 
Le man , le forze , eie f notte ho pronte, 

rS3c 

Che sì, che sì, eh' vn de' più fieri flrali 
Contro di voi , contro Giunon avvento 
E ui fo innamorar di tali , e quali , 

• E trafmutare l vacca, e t mafehio arine to: 
E farò sì , ch'i feminati mali 
Vi rendan ampio frutto d cento, à cento 5 
E ch'ai fin quella pietra, à chi l'hd mofifit % 
Porti tfirema mina ampia per coffa . 

Vs In 
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:s£3h » £3è: 

In vece de le Danae , "Europe » e Lede , 
Far vi /apro d'vna carogna amante > 
D'vna fenza vergognale fenza fede , 
Piagata , mi fer abile incollante ; ' l. 

D'vna t che fa d'ogni fciagura he re de , 
E di mumia y e di /cimi a h abbia fembiate: 
E afconda nel fuo corpo infame immonda , 
La pefie rea , che voi mandafie al monde* 

: 

Sorrife Gioue all'hor ; ma d’vn ferri fo 
Di maeflate , e d'alterezza pieno , 

E dijfe y o G armonia , tranquilla il vi fa., 
Lafcia , lafcia , lo f degno accolto in feno : 
perche s' io fui tal hor da te conquifo > 

E gufai lamorofo tuo veleno , 

Non deui andar pero cotanto altero 
X>* batter foura di noi fuperbo impero • 

n sOc 

pur fempre cari , e de fiati i nodi , 

Fu volontaria fempre ogni mia piaga $ 
Ne mai quell'arco tuo , di cui ti lodi , 
Senza l'ejpreffo mio volere impiaga : 
D'efir minifi ro mio dltnquc fol godi y 
E di sf ar pronto al cenno mio t' appaga : 
Son mie quell' armi , e tu che cieco fei , 
Sempre faetti altrui con gli occhi mieè m 

B 3 Folle 
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> 4 . SJt : 

Tolle G arbori non fuperbir ; s'io voglio * 
Ti Spc^zol' arco t borhor frugo i tuoi frali 
So il modo d’acquetar cotefio orgoglio , 

> Squarciarti il crine ,e Spennacchiarti V ali. 

No , no , qual t eco fui , tal effer voglio , 
Ma J appi , ch'hai da tne V arme fatali , 
JE non ti far di fanciullin Gigante , 

Con voler minacciare anco il Tonante^» 

« <SBfc 

E tu del ter%o Cìel viuacc lampa r 
Gioia del mondo , e figlia mia diletta , 
Deh lafcia 7 »e/ /«o cor s'accdpa 

Eie Star così cruccio fa , e fdegno fetta ; 

Se bene il volto tuo quanto piu auampa 
Di leggiadro rigor , piu dolce alletta ; 

Mo frati irata altrui quanto tu vuoi + 
Son mantici d* Amor gli fdegni tuoi * 

XJt 16 ‘ 5 » 

Quefio fi fiero mal , c' bora t'arreca 
Cagion di così crudi acerbi affanni : 
Non fa per paffion maligna , e cieca 
Da noi prodotto , e per tuoi propri danni ? 
Ma. s'il modo inlafnuie ogn'hor s'accieca. 
Forza è , eh' a degna pena io lo condanni * 
Ne delti reputar fat:o d tuo fcherno , 
.Quanto opriam noi con /ingoiar gouemò „ 
*■ fi. 3. Con- 
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dOb ; : , »t - 38Jc ; 

Couien»ch' à V huomo ,che ne'vittf ùguaffofi. 
Temporal pena anco la giù fi dia 
Che fegue fenici fren fien’^a contrafio 
Del cieco fenfo Vofiinata via. 

Dunque per* affidar da mar fivafio 
Là nane fienfiual , che 7 porro oblia ; Z 
Kit rari a % ben dal tempefiofio orgoglio 
JLlmen con lo tifnor di quefio /cogito 

sCfc.-. ia j83c~ ' 

2 » s'vrtando poi rompe , ? trabocca > ‘ 
Ne dia fol colpa à fino Igggier ceruello t 
Solo contra colui Varco mio fiocca ». 

Ch' ama vìi preda qua fi infame augello. 
So eh' à te » eh' ad Amor difender tocca 
V offri v affolli » e hauer di lor martello ; 
Ma troppo gli altri a l'opre idegne alletta* 
il trai a fidar de * rei giu fi a vendetta , 

Sì diffe » e la rifpofta offra , e fiettera i 
L'alma fiellad' amor cotanto offende » 

Ch' in fiegno de la doglia acerba » e fera $.■ 
Copre i fiuoi raggi di fune fie bende. 

Per mirar meglio la tragedia intera 
Di così graue male in terra ficende ; 
Innamorando in sù le verdi Fponde 
Del f amo fi Sebeto i pefici » e V onde ... . 

B 4 * £ con 
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£ con quel vino affetto , che l induce , > 

A prenderete furi ferui ogni di f e/a , 

Seco il grande E fcul apio anco conduce , 
per dar rimedio à la maligna off e fai 
Tu fol puoi , gli dice a , tu in cui riluce 
Tata dottrina» aitarmi i quefia imprefa i 
Di dar rimedio a vn veleno fo male , (le* 
Qjoe di ntiouo ha qui indotto angue tferna 

sUc » $Cfc. 

poi de la gente afflitta , addolorata 
Additagli v n' effercito infinito , 

Altra priua di nafo , altra piagata , 
Altra che' l color vago ha già f mar rito ; 
JE tutta si deforme , e ditnrpata 
Tutta ridotta a si crudel partito ; 

Che de la Medicina il nume ifteffo 
ite Ha fmarrito , attonito , e perplejfo . 

$£3r. » SJfc 

Et a lei dice ; o' bella Dea d’ Amore , 

A feruirti m'afiringe obligo antico : 

Ma quetto mal , quello peruerfo humore y 
E crudo affai ( liberamente il dico. ) 

Mi raccapriccio ohimè , m'empio d'horrore 
Al V affetto del fiero empio nemico. 

Non far veduti al mondo a i tépi nofiri 
Morbi fi grani ,.e fi fiutati moftri . 

tr. ii '• S. ' : Mas 



CANTO SECONDO, jj 

«2c_ SXr 

Ma cv fine , che di mal cesi crudele 
Meglio da noi la qualità fi /cerna ; 

E l'occhio à parte à parte ci riuele 
Da la piaga difuor r la- piaga interna y 
K che fappiamo mie drizzar le vele s 
Cera lo jfllendor de la gran luce eterna':; 
Eia ben , ch'ogikviko à comparir ne vegna 
Qon.le fue piaghe , in generai rajfcgna- 

** £3c- 

Così di fs' egli , e così Stabilito 
Il tutto fu per lo figuente giorno .. 

E m mando Ciprigna, à far l'inuitP 
Vrt amoretto fito con l'aureo conto : 

Che tenuto era vn medico efquifito , . 

J Ptwlicojfi nel campo il grido intorno ; ■ 

E che ctafiun dal nono morbo afflitto; 
Venga, diceua in *f:w tenor l'editto .. . 

»* sOé 

Ma già l’ Aurora : acuì gran noia diedi t 
Vn'ajpra tojfe del canuto amante ; 
Mojfo per tempo , e f rettolo/o il piede > 
Sorge a dal letto gelida , stremante : 
E^Ecbo' apprejfo à rifcaldarlà rie de , . 
Che btfogno n' hauca la nobìl fante y 
fjoi che mefla pafso la- notte intera , 
Solatia à. vn canionem de. la lettiera*- 
‘ ‘ , JB 1 15* 
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Tt ecco comparir , d’afflitto , e mefio 
Popolo grand' e flircito Ja'l piano ? 
Spettacol mi flrabile , e fune fio , 

Tragico e jfempio, ohimè (del fallo humanor 
Ej] èmpio (ahi lajfo ) più che manifefto 
De la follia d' Amor lafciuo , e vano ,• 

Che promettendo altrui diletti immenfì 
Col vino de la morte inebria i f enfi . 

3t3r/ *r- S3é 

Pajfa primier la baca, e inflno al Cielo (%jt& 
Grida,vn,ch' a pena d'huomo hauea sebi fi 
Che qual ferpe la fpoglia , egli il fuo pela 
Hauea buttato , e poco homai n' attornia z 
Parea priuo di fronde , horrido flelo , 
Arfa cappanna , e fulminata fianca 
Et efclamaua fpejfo in pettinarfi 

f> Erano i capei d'oro a l'aura fparfi .. 

Del fuo ceru elio nel fiorito prato • ' 

Mille vacche d'Amor ficcaro i denti ; 

E fe qualche fioretto v' è rinato , 
il disperdon per l'aria à vn foffio i venti r 
Hauejfe almen quel pelo imbalfamato *. 
Cuero vfati ì faldatiui vnguenti , 

Per poter del fuo crin fermar le piante 
Che forfè hor non faria paffa volante^ 

’ Hor 
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Hor />»ò dir l'amica tua diletta 
Che di lei , fuo amor non ti ricordi T ; 
SV f’A* lafciata si gentil riatta > 
D<* pelar fino a l'ojfo altro , che tordi $ 
Ma. tu che mostri età fi gìouinctta ,. 
Mentre d lei torni a i filiti bagordi ,. 
Sarai V Arabo augel ringiouenito 
Molto più accarezzato , e più gradito ,.^ 

$3t so- sCfe ■ 

co fluì pofcia vien poco lontano , 

F# robufio par , wi? pur fi duole », 
»? //i pianta de la mano 
Caratteri di rofe , e «fi ^/o/o ,• 

Che femi , o ntmtij fon di frutto frano ». 
Di nespole , ahi non mature al Sole 
E’I motto e tal. S' hor quefii fior maneggio,. 
* >11 mal mi preme, e mi Sfauenta il peggio . • 

’XSt 31 . 

£? ecco fiiegue vn che di fiori ifiejfi 
Non pur la man, ma tepe fiato ha il volto,. 
Simile è il reflo fé veder- potejfi 
Quel che tien fitto il poco accorto, e stolto ;• 
Vno ne fiunta hor hor, va' altro ha mejfi 
Acuto i gambi , vii altro ì in fé raccolto?. 
E i porta fritto , e grida lagrimando 
nGosi dentro, e di fuor mivb cangiando^ 

fi 6 fiatoni 
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Paiono quelli bruchi , ond'e toperto ,r >V. 
Tanti tartufolctti , o l alzatole , 

O del fico il lotton , che megzo aperto , 
VHol maturar lo fu e dolcezze al Sole : 

A quel mi fero poi quanti ha /offerto , 
Non tante il mal per fi gli preme , c dole y 
Quanto per la •vergogna , ed • vrla,e /iride, 
poi ch'ogn'vn lo fchcrnijce, indi il deride. 




Donzella è tal , eh' a fee [amento ardi/ce 
Di* la prcfi.pia {uà macchiar l'honcre : 
Poi 7 ft me occulto nel fino fin fi ori [ce , 
Ch' altrui pale [a il 'vergogno fi errore , 

O ‘ qual tormento nel fio cor nodrifee , 
O' qual l'afferra abbominofi horrore : 

P piange invano il •vituperio eterno, (no. 
Patta d gl' occhi del modo opprobrio,e Jcher 

SUfe 34 

Punì chi ticn quafi Ciclope in fronte , 

In vece di grand ' occhio horribil piaga : 
Segno eh' offendo brano e vn Rodomonte , 
Prefa al [aldo di Trancia h abbia la paga. 
No troua herba,che gioui t piano ,o i mote 
O rimedi d'incanti , e d y arte maga : * 
Onde portaua il motto anch'egli in rima , 
la mia vita è pofio in sii la cima . 
ò q. Ghe 
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Che tu sij giocator di gran vantaggio 
Non occorre in prouarlo v far fatica; 
Poi che la ricca piafira accorto , e faggio 
Vint' hai giocando a la tua bella arnica . 
Che fortuna t'apri ffe vn dolce raggio , 
Appari fce a ciafcun fen\a eh’ io 'làica 
S' hai di ma tolto ,a l'empia tua guerriera 
Coti vn cmquant ac'mque , vna Primiera * 



'Taf 




Ma chi , in vece del' acque di Parnafo , * 
P ìora mi porgerà lagrime tante , 

Ch'io pianger pcjfi il mifèrabil enfio 
D'vn infelice , e sfortunato amante ? 
JD'vn che perduto affatto, affatto il nafo , 
Dopò costoro anch'ci monca le piante ; 
Gridando . Gnidio è già vimtifiovn zero » 
Perduto ho quel che ritrovar non fiero 



37 
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o' nafo> nobili fftmo , e qual ronca 
. piovuto ha. tanto ardir di darti il taglio ? 
Qual mano fi era del recide , e tronca 
De i fofiiri d' Amor V alto Spiraglio * 
Ahi di bel campani! fiera Spelonca 
T ha refi al mondo fi crudele intaglio . 
A difimgnere homai non fi difpcfio 
L'Qdor- de la cloaca.» e de Varrò fio . 

, i Prà 
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jTr^ c&i del nafo d i verfi miei „ > 

Tu ancor rime fedì arti non potrai , 

Ne rincrefparlo quattro molte , f fti 
pereti io fi poco la bai e firn aiutai . 

«Se co» /» lingua poi mordace fei , 

Quél}' io. non curo , ?*? 7 cwr^i mai ; 

la mia mu fa terra > terra auue%%a 
.No» brama l'eccellenza , ne Talte^zcu .. 




fiatai le Mo fiche , ^r» £or </c/ w»/ tràcia» 
Tre fi d cantar con la mia fciccca rima : 
Che non ardi fico entrar ne la bilancia , 

Co’ argm tUufiri de la claffe prima .. 

Quel che la lingua t ciò b albeggiai dacia;-, 
Poco fiimo io fe poco altri lo filma 
Lofiudto è principal Bartolo , e Baldo * 
Baffo talhor con quefii fcherzi il caldo *. 

&3t 4 ® ; 

Mira vn colà , torto , e poppicene „ 

' Adorna anch'ei la generai raffigna r 
Che facendo in pefear del maefironé ,, 
L'efiremo del Zodiaco hd per infegna ... 
O pefie da non cuocer nel carbone , 

Pofo in cui Jpina troppo acuta regna * 

£ grida poi col ledator di Laura ; 

H^lhi col fae %oppo andrò caccia do Tauro*. 
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3 Lk. 41 ■ 

Een raffembra cofiui pompo fa nane , 

Che fi mojfe d varcar V onde inco fi antì $ 
E al frequente Spirar d'aura focate , 
Spiega le vele tumide , e volanti ; 
Quand'ecco afferra il mobil legno , e grane 
M imito pefce , horror de' nauiganti, 

E può t chi 'l crederia ? col picciol dente \ 
Mole arreflar fi vafia , e fi poffentca * 

» sjfc 

Amor ordì l'tnfidiofa rete , 

Nafcofe d gli hami la noceuol efca : 
Quefii d pefcar entrò ne V onde chete 9 
Moffo dal mar tranquillo , e V aura f re fiat 
Meratiiglia none , s'hora il vedete , 

Ch' egli hd poi fatta così nobil pefea. 
Vero è eh' in Ocean fanguigno , e roffo' 
fu da l'empia Torpedine percoffo . 

43 SLJr. 

JE ccovn , cui tanti tarli addoffo entravo » 
Che paiono difirugger la natura ; 

E con fastidio , e rodimento amaro » 

Gli occhi richiude , e folta d l'aria ofeura . 
Cerca con acqua forte alcun riparo , 
r firinge i labri d la gran pena , c dura : 
Gridando nel fuo motto , ahi forila lima » 
9 ,Laffo , che male accorto fui da prima • 
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4+ SUfc- 

Quafi, che dentro il Gange* babbitt pe fcato , 
Uà Ì baino tutto tcmpe fiato d'oro > 

Di vaghi rubinetti in ogni lato , 
Egregio, porta , e nobile lauoro -, 

2ì in. forma, di lenticchie ricamato , 

V' hà di ricchi diamanti ampio te foro i 
Qual nobiltà fin- in tutta la per fon a , 
S'è fatto vn membro fol Re di corona l 



Xft-, 4 t 

%tà ohimè qual tari o- ingiurio fo , e crude ì , 
De V 'habito.real ti rode il panno,. 

Col dente. ,.ouc non vale elmo , ne feudo >, 
per riparar fi. gran mina ,.t danno 
Tanto hà poffuto vn fanciulle tto ignudo -, 
Che nel dare il buon dipana il malanno ^ 
Quei' tarlo., che ti dà tanto, dal ore 
£ vn gentil ( fino' l fai ) figlio d'Atnorei . 

46. sOtì 

Quanti qual tu il cemel s'hanno giocato- 
o' venduta à. l' incanto al piu offerente 'j- 
Dan poi la colpa à la fortuna al fata 
Del mal , che gli. trafigge acerbamente*. 
Cioè colpahàgli aftriì-ciel, s' e gli bà pece a 
In terra l'huomo>e s' al fuomcd cocete* (to 
St fà col proprio arbitrio- opre, sì felle >, 
«# l'iniquo d'incolpar le fidle 

Ima 
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JProua il compagno fuo piu fiera forte , 
il cui ferito augcl diede in vn tronco > ■ 
Che per le Strade piu Jpedite , e corte , 
fece brette camini da Terni , a Stronco . 

’ -Zi qua fi cacciator , ch'ira, trajporie , 

Se v/e» col falcon tarpato , e monco : 
Catddo in meSta voce , e // wota i» carte , 

9 ,Guafia è del mondo la piu bella parte . 

SJfc; 48 

j/ e&e parue il microcofmo intero 
Fritto del Polo , che 7 foftenta , e reggtf j 
Z Vhuom rimasto, al far de coti vn Zero, 
Mcfir ondo, con quel van,quanto vancgge , 
Stupor , dolore , al cafo borrendo , e fiero , 
Jn fronte al campo Spettar or fi legge : 

Z qui Verter raddoppia il pianto amato 
In recifo mirar parto fi caro . 

5Cfc 49 «sue- 

O ne V infamie tue fiocco f amo fi i 
O del guerriero Amor brando infelice : 
Chi di sì brauo , ardito , e vai orofi , \ 

Ti tronca fino à l'ultima radice ? 

Tu che così gagliardo , fa animo fo , 
Ricer catti ogni grotta , ogni pendice , 
Hor vilipefo difilato , e rotto , 

Se ad vna marcia perdita condotto . 

' Ter 
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Ter l auuenir doue appoggiar potrai 3 . v 't 
De la cadente tua vita la vite ? 

Se tempe flato è il pai , fe perduto hai 
De la feluad' Amori' ombre gradite t 
Quafi pauon non più Juperbo andrai 
De le tue penne vaghe , e colorite 
Se tarpata è la coda , e tutto il bello 
Cid fatto brutto, e Spennacchiato augello ^ 

SJt Xk. 

Seguiua apprejfo vn' altro , & era in atto » 
Di dire -d bocca aperta il fuo periglio: 
Md Ungudnon hauea , che per ri f catto , 
Del cor , la fciolla altrui con mal con figlio . 
Tur diesa' l motto, ohimè, eh' io so disfatto ,, 
Credetti haueril miei , prono l'artiglio * 
Se parole non forma, vdite il tuono 
*iDel vario ftile in eh' io piango , e ragiono ^ 

Xk. t* 3Uc 

Dunque ammutita è quell ^lingua , ch'era 
Oratrice d'Amor così faconda ? 

Quella che face a dolce , e lufinghiera , 

Con ogni accento , al cor piaga profondai 
A nouella fi firana , e così fiera. 

Se tu non puoi parlare , Echo rifonda ? 
% p e r pie tate d i tuoi confi ufi lai ,. 
Replichi mille e mille volte ,. ahi ,. ahi . 

Ahi. 
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Ahi qual difigr atia f ahi qual de fimo ha mor 
L a credenziere de' miglior bocconi l ( ta 
La pala di .quel fi jrno , onde la torta, 
Paffa giù nel palato à rotoloni . 
Quella, che de la bocca in su la porta , 
Sta fiera pr e in guardia ad v fio di fotoni i 
Accio cibo non puffi a quella via , 

Che delicato , e nobile non fi a . a . , i 

k * m 
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Quella , che tra le perle de' bei denti / . 
Siede , di quel te fior , qua fi Regina z 
Ch' a confidar i. mi fieri dolenti , 
Armonia fiuol formare alta , e diuina z . 
Quella? eh' in chiari articolati accenti , . 
Fa de gli animi altrui dolce rapina: . 
Mentre con fiottilijfimo lauoro , 

De gli atomi fiuol far catene d'oro : 

SJt n jCfc 

Siegue vn , citi questo mal feri di punta > 
Con ampia cicatrice , in su la gola $ 
Onde con rauco fiuon gorgoglia , e Sputa , 
E per corto fientier vien la parola : 

Che quindi ( o così pare) a prima giuta , 
Senffarriuare in bocca , e fiala , e vola , 
IT / motto parla al feritor feroce , 
»Merce chiamando con efirania voclj » - 

l fot 
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"Hor queJH sì , che po fono chi amar fi 
Stoccate ne la gola empir» e mortali > 
Hor sì » eh' e gran periglio d'annegar fi 
S'à la gola arriuar V acque infernali .* 
Jìor V au gel sì » che non potrà firigarfi , 
& al collo ha il laccìo,e no può motier l'ali : 
Jìor fi eh' à certa morte Amor ti danna » 
Se t'ha fitto lo Strale in sii la canna + 

fonando à volpe, ò cinghiale il cane ardito * 
Ogn' altra parte de la vita offende , 
Quegli aiutar fi puote , e ancor ferito , 
Da l'ir a fua tal hor fatuo fi render 
2dà quando è giunto à così mal partito % 
Che conte ^anne àia goletta H prende » 
Ad' hor sì che può dir ,fuor di Jperan^a, 
Buona notte dauer » non per creanza * 

Quando il Pafior da lupi empi, e voraci 
Brama <£ affi curar l'amato cane ; 

Di ferri pungenti ì filmi- , e tenaci , 

Li pone intorno al collo ajpre collane 
Così non teme i denti lor mordaci , 

JE fà gli a fiditi lor deboli y e vani : 

Qon quefii tu f alitar clone ni il collo » 
Piagatosi * che non. può. dar.vn erodo . 
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Tuffa pof eia la banca vn,chede glioccfà 
Era , /»*/ , refiato priuo ; 

Perche dentro al p antan , come i ranocchi • 
Si ficcaua à la cieca al primo arriuo z 
Prono con acqua tutia , e di finocchi 
Guarir da mal fi fiero , e fi nocino ; 

Ma trouaal firn* che quanto piu s'aggira, 
A la perduta luce indarno afiira « 

sDt co sUe i 

Pi de ano tutti mentre à le brigate 
Pece inciampando riuerente inchino z 
Benché di rifi nò , ma di pietate 
Fuji 1 egli degno , in così rio defilino; 

Pei che nel fior de la fua verde etate 
Perde del Sol la guida cd fino camino $ 

, Onde fi lagna , e va dicendo /èco, 
tt Me doue la/ci [con filato » e cieco ? 

&3r. 5 » 



Oh fi potefifi tic que fi* ombra ofeura 
JDi/gombrar , come fece vn Rè d'Egitto 
Che per due luflri in cecità fi dura , 
Con immenfi dolor , giacque trafitto z 
Prouò per r acqui filar la luce pura 
Quanti ficreti i più famofi han firitto ; 
Quanti al mondo rimedi altrui comparte 
Uatura , fiudio , efperienza , fiy arte . 

Mà 
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Ma tuttointimo . Al fin poiché s'auueàt \ 
Di non hauer alcun rimedio altronde ; 

Da V oracolo Delfico richiede 
Co figlio, al mal,che'l crucia, e che' Icof ode: 
Et ei da l'antro oficuro , in cui rifiede , 
Breue,e rifolutiffimo rifponde ; 

Col latte di colei farai guarito , 

Che mai non fece oltraggio a fino marito , 

££ S3c • 

Da la rijpofìa inaffettata , e nona , 

Il Re colmo di gioia, e di diletto , 

Si dà fubit amente à far la proua , 

E fiima ageuoliffimo l’effetto : 

Da la Regina egli incomincia , e troua 
Mifero più che mai l'occhio imperfetto : 

E' occhi p , che quel che brama noti rimira, 

E nel fuo non veder , vede , e fijfircu . 

« 

Ahi duro paragone ì Ei , che non tiene 
„ V oraeoi per bugiardo , e menzognero ,• 

A far ncuella tjperictiza viene (ro. 
Con due, con tre,con quattro,e refta vn Z*~ 
Le più faggie filmate, e più da bene , 
Ean riuficir fallace il fuo penfiero : 
Neprouò al fin cinquanta , e ceto, e mille, 
E pur chiù f e rtfiar le fue pupille . 



Nè 
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Nè la mogi ter 4 ’ t»» hortolan ftp, [chino > 

Me f chino sì , ma fortunato a pieno , 
'Trotta al fin quel te fior raro , * diurno . 
D'hauer candido il cor , pudico il fieno ? 
(7/^ s’apre, al Rè de gli occhiti crifialUno» 
-Già gode il Sole , e mira il Cìel fiere no: 
o d bortolan felici horti preclari , 

Che [ape fle produr frutti fi rari . 

sDt « 50c 

5 'haueflu, 0 cieco, oraeoi pari à quefio , 3 1 ,* ■ 
Come le care luci hai già perdute , 

Non credo ti faria così mole fio 
In quefili tempi il ritrouar fidiate : 

Benché in molte Città, eh han poco honefto 
yiuere , e fon lafciue , e dififolute 
Correrefii periglio , à quel ch'io fierrto 
Di refi arti acciecato in fempiterno . 

Vnfiegue , che fidando à Filila à filili al 
Quafi in lambicco, ogni fi filanda perde , 
JE tinge i lini di color d' anguilla, (verde e 
O d'altra macchia , horpauonazza , hot 
Infermità , ch'aU’hor che piu tranquilla 
Sembra; tanto piu Vhuom rode, e dijperde : 
E'I motto, ecco, eh' io moro, ella fenfugge , 

3i Che dolcemente mi cmfuma,e ftrugge, 

Quan- 
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Quando vien con dolor , quando è pungente, 
Non contiene ella in fe co fa maligna ; 
Cagionata e talhor dal Sole ardente , 

JE da corro/i on grane , e fanguigna , 

Ma s' altri d’ejfa il pifzicornon [ente, 
All’hora in fe più ria materia alligna i 
Qual imo, cui in bocca vn finto rtfolplede, 
£ poi l'amico a tradimento ojfende . 

69 SJt 

Molti , e molti altri mi ferì , e difirutti 
Vennero a quella getterai rajf.gna ; 

Ma chi potrebbe annouer ari ì tutti ? 
Confejfo io non hauer rima fi degna : 

O di poca dolcezza amari frutti , 
Impari qui ciafcun , mentr' altri in fegna, 
A spefe altrui fuggir fi ria fuentura, 
£ menar vita ogn’hor candida , e pura. 

r JT HMT «UT 

70 ydh. 

Seguian tratanto ogn'hor riffe Ipietate , 

, Intorno al nome di quel morbo impuro : 
Altri face ano a pugni , altri a fi-ffate , 
Altri con il pugnai fcherao più duro ; 
De le tefie ogni dii cento frittate 
Face ari fi , e nsjfun huom era fiecuro : 

. £ Pluton che de morti vdiua il pianto , 
Commi fe al fin la caufa a Rad am auto. 

Hortk 
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Itera mentre ogni dì , per tal cagione , i 
L'Italo romoreggia , c'I pcpol Franco ; 
Che mal Francefe l'vn , l'altro a p a filone 
Chiamarlo Italiannon e mai fianco : 

Fu rifilato , che fi gran tendone 
Si trochi a fi ad a à fi ad a, a fiacofi fisico. 
Da numer de guerricr dì quei che ferra, 
L'vn capo, e l'altro i piu filmati ì guerra* 

<V r * r ' — 'V ’V' 

7i stjfe 

Di concorde voler tredici eletti > 

Per banda furo , a la conte fa horrenda : 
Onde il valor con memorandi ejfetti 
De l'vna ,e V altra Nation s' apprenda : 
Quei , che perdenti fian , faran cofiretti , 
Che da lor l'empio morbo il nome prenda : 
E cefiindo à la fin contraili noni , 

Ciò ch'il ferro hor decide il Modo approui, 

$ 3 c. 7 3. «fe . 

i 

Del campo Italiano , ecco primiero 
A. la gran pugna , e al paragon s'accinge 
Con fimmo ardire , Fieramofca il fiero , 
Ch' il fuo chiaro natal da Capua attinge : 
Candido come neue ha 7 fuo defiriero , 

} Ma qual di mofche color bruno il tinge * 
Che col ferro del pie %appa la terra 
£ fi urger fembra in lei fimi di guerra 

C SifgHC 
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S icgue po/ci a il Capoccio, e'I Bracalone , 

JE7 Giouenal , tutti stt'l Tebronati : 
Frena il primo il defirier detto Aquilone , 
Nero ha il pcl,biachi i piè, gli occhi i fi ama 
Rojpgginl altro, e à pena in terra pone (ti. 
il piede , e [ombra battergli omeri alati : 

N ùngi a con nera della il ter^o in fronte , 

• Stragi a nemici manifefle , e conte . 

75 SLJr; 

Carcllario tor fregne , origin prende 
Di Fantenote illufire entro il bel fieno 
Cui defilo d' alta gloria il core accende , 
■Nè la militia esercitato a pieno : 

F i forte Marian , che chiaro rende 
Di Sarni ond ’ egli ficefie il bel terreno : 
Cui 7 Rom anello inuitto s'accompagna. 
Di Forlì fiplendor vero , e di Romagna . 

X&: 76 iOt 

V a prejfo a lor di forze non minore , 
Aminai nato a V Interrante fiponde : 

Ne Salomone , fa Albimonte , honore 
De la Sicilia , il fino valor naficmde : 

V ’ è Mia! e da Troia in sull bel fiore 
De gl’ anni fu ci con chiome aurate ,e biade* | 
F i valore fi , infino da la culla , 

Nobili Farm? gì an , Riccio , e F rari full a . 

' Su 
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Su feroci d’ftrie'rì , e genero fi , 

Vanno ejfi ancor pompo f. mente armati . 
Z>/* V altra banda fono anco animo fi 
I Franchi à la gran pugna apparecchiati: 

I cui cognomi , b incerti , o re spetto f 
'Tenuti han gli fri t tori altrui celati , • 

Ma tu di Lete dal profondo feno , 

Cerca o Mufa fottrarne inomi almeno . 

Sk. 78 

Comparue pria fura vn defirier Leardo 
il Franco , e feroci fimo Ebroino ,* 
Crotildo pofia , e'I valere fo Alardo , 
Leon'^o , Dcgoberto , e Bucellino , 

Vgone , Odetto , Cledion , Zennardo , 
Arpalico , Nane beri o , e Gtrnandino : 
Qn?fii Vvn capo, e l'altro al fin dichiara , 
Beche il pugnar da molti e chiefio a gara . 

yLk t9 SCk. 

Con parole magnifiche faluta , 

E affida il Duce Franco i fuoi Guerrieri • 
Amici ecco a mofirar Vhora 'e venuta , 
Del valor vofiro illuflri ejfempi , c veri : 
Per voi per vofira man fi a ffienuta 
La gloria alta immortai de' noflri Imperi: 
In voi s'appoggia , e ne la vofira lancia , . 
O' generofi Atlanti il Ciel di Francia . 

C z Già 
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xtfi conofciuto è in prone molte 
De l Italiche fihicrc il ferro vile : 

Le cui Città tra fcorfi hauiam piu volte , 
Col no fero animo intrepido , e virile 
Tur on lor genti femprein fuga volte , 
Seguir an quefi ancor Vvfato fide : 

Ite , frenate l orgoglioso vanto , 

Ond'ejfi armati infuperbifeon tanto • y ' 

Forfè perche la gente lor , di Spagna } 
Al mefehin foldo mercenaria ferue 
f Ahi vii cagione ) a l'aria , àia càpagna 
D'infolito ardimento , e gonfia , e ferue : 
Ma noto v' è che fol talhor guadagna , 
Con frodi , e infìdie di cui fol fi ftrue ; 
Del re fio mal infinti ta , fo inesperta 
Altrui fi molìra fempre in pugna aperta. 

Così quegli , dtcea , ma i fuoi non mancò 
Jnfiamjnaua Confaluo a l'altaimprefa ; 
Lo fpron rammenta , che lor porre al fuco 
Dee , del publtco honor l'alta conte fi ; 
Che s'hd talhor l' Italia MM oro »o 'lF vaco 
Coni armi loro in qualche parte off e fai 
Colpa fol fu del fuo crudele fc empio , 
dOs Trinci pi di fiordi il furcr empio . . 

Fer 
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Te* -piaghe immedicabili , e mortali , K 
A la fu a sìefia madre , i propri figli s 
Idi fera Italia , indi verùeno i mali , 
Onde venir douean fidi configli t 
l'rafier mai sepre>i tnofiri empi infernali , 
I*)ai tuo fieno materno t tuoi perigli : 
Cb'efier mai non poteua Italia opprefia 
fuor che da V armi de V Italia iftefia . 

: 84 1 ». . • 

Quelli, eh' bora di lei fi bella parte , 
Cercano d'occupar di furor pieni ; 

Con V aiuto ciò fan che lor comparte 
L’ Italo ifle Jfo ne' ' fuoi propri fini . 

JB per la nona muention di Marte , 

G' bacino hor tralor de' fulmini terreni è 
Ch' atterri f con da lungi , e tnvn momento . 
Cagionan fra la turba alto fpauento * 

» 8 * ... 

Ma nel combatter poficia à faccia d faccia > ' 
Mal porno foflener gli empiti primi : 

Che quel primo vigor tofio s' agghiacci 
£ con facilità fimma gli opprimi ; 

Ne fia chi d'efit refifienaa faccia „ • 

Per lungo fiotto , à voi fpirti fublimi $ 

Il cui valore egregio in tutti t tempi 
Prouato hauem con memorandi efiempi ». 

C % A voi 
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A vf>: jqu amata il fen lacera il crine , 
La Reina del mondo hoggi rammenta 
1 tanti danni fuoi , le fue mine , 

L' ignomìnie maggior , ciò' indi pauenta: 
Sii sic de' mali fuoi vtngafi al fine , 
Con V alta occafion , che s'apprefent a *• 
Itene à vendicar V ingiurie atroci , 

De Citali co Ciel Marti feroci . 



' Sic. «7 S2r. 

% 

Jn quello dir , d' acci ar lucido armati 
Quinci , e quindi i folleciti Guerrieri , 

S' affrettano d'entrar negli fiaccati , 

Fatti fuor d’vfo più fu perii , e fieri . 
Altri lor gli elmi allaccia , altri frenati 
Conduce per la mano i lor de fi rieri : 

35 per innanimirli a l'atto crudo , 

Corta altri lor la lancia , altri lo feudo , 



S2t. ss r' Sfr. 



Ne la feconda Apulia al mar vicina 
Siede Barletta in nobil fito ameno ; 

Qh' i fio' edifici di beltà dtuina 
Tutti degnai modello accoglie in fieno. 
Con e fifa Andri chiariffima confina , 

E di Quadrato il ferrile terreno : 

Ricche regioni , ù par che L'huom vagheggi 
Da Cerer t raffi or tati i propri feggi . 
v ♦ c k - Hor 
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lì or di quefia nel meno » vn largo piano 
Fu fcelto a quel agon d alto fiancuto ; 
Per dijfinir di qucfio ?norbo Jìrrano 
Il vero nome di fi gran momento : 
Dunque il prefijfo dì , lo fiuol fourano , 
D'arme fi'n venne armato , e d‘ ardimelo 
Entra nel campo , e'I proprio loco prende; 
La turba da due bande il fin n'attende ^ 

Xh, 9° ». Xt 

ydìto il fuon dela feroce tromba , 

L'uno , e l'altro Drappel contro fi mojfe , 
Con quel medefimo impeto » che piomba 
'Fulminiche porta al modo horrende fio fife: 
Qua fi celefie tuon alto rimbomba , 
il fuon di quelle horribili percoffe : » 

Pompon fi l hafie in mille pe^z.i e mille % 
Vibra il percoffo , acclar lampi , e fauille • 

Xt 91 &jC. 

I fieri affalti , i colpi fiauentofi 
Romper potuto haurian gli ftejfi monti • 
Mà gl’ inflitti guerrieri , e genero fi» 

Ne men piegar V. adamantine fronti . 

Ma la gran pugna di finir bramo/i , 
Vengon co' brandi d rinouar gli affroti : ' 
S'inafira a i colpi l'ira , e' l furor fiero , 
Ere fi ha de i cori V affilato impero . - 

* C 4 Ite* 
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Incontro k C urei ario Alardo firinge 
Inferro fio con incredibil poffa , 

Egli indietro il de fi riero alquanto ffinge* 

Per euitar quella mortai per coffa : 

Po foia fe Beffo k la •vendetta accinge , 

E porta al F ranco fi crudele /coffa, 

Ch» fe no'l manda ritier/ato al piano , 

U a fi nnge almen di ritirar fi imi ano » — 

SJr. : 9ì - : 

jyk Marian pcrcoffo , ripercote l 

Si fieramente l’affallito Vgone , 

Che gli fece lafciar le staffe vote , 

Bench >* ancor fermo ref i in fu lardone : . 
Eie per lungo pugnare anco fi puote 
Conofcer , qual di lor Marte antipone : ■ 
Perche fofpira l'vn , fe l'altro languc » 

E ver /ano ambiduì /udore , e /angue . , 

JUfc 94 $3r. 

per tutti gli altri ancor prone eccellenti 
In quell ajfira ten%on torbida, e mi fi a } 

E la vittoria k puffi tardi , e lenti 
Jua intorno fcherzando k prima vifia : 
Quando per noni , e /ubiti accidenti 
LU talo fi nói maggior vantaggio acquifia; 
l'unto eh' al fin de la vittoria gode , 

Eie ri/chi /noi con fua verace lode . 

* • -i o Era 
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JEra da Bucellin vinto Albimonte , 

E come tal precipitato in terra : 

E'I vincitor con voglie audaci , e pronte, 
Ber troncargli la vita it ferra afferra ; 
Ma Salomon , per vendicar quell' onte 3 
Il Franco vincitor e flint o atterrai 
Mi fero , e incauto di fi fiera forte 
Mfl s'intanto ei morì , morì qual forte „ 

mdmgm 9 6 ^ 



Soura quel morto Salomon non bada » 

. Ma con Mi ale , jy Albimonte fretto » 
■S'apron con lunghi Spiedi vn T ampia firada 
Incontro a i Brachi in minaccio fio affetto z 
E fan,ch'd piu di quattro il defirier cada » 
E chi v'è fopra, è di cader co tiretto ; 

E così vn dopo l'altro a terra fipìnti , 
Tutti i Brachi Guerrier fur prefi >e vinti » 

97 SBc 

Tutto d’Italia all'hor giubila it campo : 
Confidino i fiuoi con molta honore accoglie * 
Gode non men det tor mede fimo fic drapo %. 
Che de l'itlufiri riportate Spoglie . 
Mofiran con troba^e-fuoco, e tuono, e Idpo 
Tamburi , a JquiUc te lor liete voglie ; 
E d'auifio fi grato , e fi giocondo , 

Vola la fama ad afifordarnc il Monda* 
M; c i visef- 
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L’itfejfh fama con fa a tromba altera *' 
In breue tempo promulgo per tutto 
L'importante cagione per cui t’era 
L'Italo , e'I Franco a duellar condutto : 
E 'affin, che batte ffeogn'vn notiti a intera 
Bandì y che fi chiamale vn mal fi brutto ; 
Sotto la gr due pena d’vn terne fe 
Kob mal Italian » ma mal Francefili . 
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CANTO 
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c<LX 

^ ARGOMENTO. ^ 
5 Porge Efculapio al mal rimedio, e intato 
Alada Co fai no in India à tor del Legno 
^ A gli eletti guerticr tarda il difegno , ^ 
^ Vn pazzo otdito.e al fin diicioltoinca- 

Xk * 

Ivi' in rimirar sì ftrauaganZ 
ti inali , 

Ed in confi Aerarli à parte 
à parte 9 

Il grande ojfcraator de gl 
' orinali , £ 

Il famofo Efculapio , il Dio de l'Arte r 
Pofiifi pria su ’l nafo i in par d'occhiali « 
Comincio tofto à fchiccherar le carte % 
Scrijfe vari rimedi > e grane in volto , 
Cosi difior fi a Venere molto . 
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JB X il mal Francefe , *i/»4 materia ad ufi a 
Di caldo , * fecco humor , róde il core: \ 
JE p affando mi fen per •vena angufia , 

Do la vita al giardin corrompe il fiore : 
Anzi con fuma la radice onusta 
Con quel maligno , e veleno fo humore , 
Ch' ad itine fi ar vienfra poche bore, e corte, 
Ne l'albero vit al frutti di morte. 

rSOfc i .«c 



l' il mal F rance fe vn ' Hidra, à cui tagliate , 
Vna , o pur due d<? l'orgogliefe tette , 
Mille ne forgon poj più difi ie tate , 

Che minacciano horror tormento , e pefie . „ 
J' vn mal , eh' in ogni feffo , in ogni etate 
Cagioni apporta ^orribili , e funefie ,* 

B quanto minor f ambra, all'horpiù crudo ; 
l 'affa x i femplici amanti tipetto ignudo^ 

4 

X il mal Francefe vn Briareo , che cento , 
X cento fi ode , in vn momento ^impugnai 
X ripieno di rabbia , e d' ardimento 
Sfida le genti * fanguinofa pugna : 
l' vn così fiero, e procedo fo vento > 
Ch'ai miglior temto ogni nauigio efiugna ; 
32 mitre buo crete batter toccato il porto, 
»$/ mar miferamente affato - 
- ^ ~ i'7 
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f' il mal Trance fe vn Proteo, che trasforma 
Se fteffo , e prende ogn'hor vari sebi antii 
Rugge hora qual Leon , prede hor Informa 
Di Sirena d' Amor > che rida y e canti: 

Hor qua fi fierpe , che tra fiori dorma. 

Tre lingue vibra atróci , e fulminanti $ - 
Hora il ab il fi ferma y hor muta loco , 
Mofiro empio y e vomitante horribil foco . * 

Xk 6 Xk' 



£' il mal prancefe , vn perfido tiranno $ ‘ 
Che di crefie di Galli ha la corona , 

E con legge di /angue y a l'altrui danno 
Racchiude la pietà , Vira fprigiona : 
Che fe ben fitmbra con fiottile inganno 
il volto tranquillar y non mai perdona 
Pero che quefio mal così tenace 
Tregua può far , mànondureuol pace . 



$ 



% 
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Pii mal Prancefe vna vorace Arpia > '■ 
Che fene và del /angue humano à caccia . 

JB-' vn- Gerion di qualità sì ria , ' /' 

cento corpi adopra , e mille braccia 
E" Scili a , eh' al nocchier tronca la via »■ 
Con fieri grifi , £ fpauenteuol faccia . 

D y Africa è vn bofeo ab'bomino/o , e fello , 
Cfo rnanda fuor# ogn’hor mfiro noueUdH , 
'<• r * - Af* 
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benché il inai fin si noto fi , e frano* 
ydite bora i rimedi , ch'io v' apporto : . 
Perche pietofo il gran Motor fiorano » 
Che porge ài altrui piaghe almo conforto . 
^4/ fuo fauor non fi rifugge binano , 
j&r /r* dure tempere afe onde il porto • 
Do#;* fi «vir*# metani glie fi , f 

^ parole > ed àie piante . 

50 s» -30 : 

prima > c/?i i/i tal mal fojpira » f l angue > 
Purgar dee tofio i fuoi piùgrojfi humori* 
JE lurida cagion , che'l rende ejfangue m 
E* n pallidezza] cangia i lei colori 
Dee per Tifica man traggerfiil fangue*. 
Cb'affrena ciò gli fpiritofi ardori > 

Pie gli dia indugio alcun t eh' à l'infelice 
fiori Jlabiltfca il mal falda radice » 

&3c >° 5Cfc 

fpor ficom* egli hà maledetto ardire $ . 

JHon vuol già medicine benedette 
Mà P Elleboro y e l'Hiera hai da imbàdlre > 
E pillole* che fetide fin dette . 
wf le fi fide poiys' ei vuol guarire > 

Vfi per ontion quelle ricette ; 

Piombi , Precipitati , fi/ Acque forti , 
Agenti vini è e à $ Medici quei morti * 

Mumidè 

* «* 
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Humide , e fredde in qualità perfette 
Le medicine fan, ch'egli vfar deue , 

Ma ’l cibo a flutto , le beuande elette , 

E fugga il vin troppo gagliardo, egrette. 
Quando vfeir può di cafa, il tepo affette , 
Ch 3 i vapor baffi il Sole erga , e folleue : 

E tanto in cambiar mona le piante , 

Che fra di fudor molle , e fcintillante , — 

Xk » SSfe • : 

Merauiglia è penfar , quanto fan buoni , ’*• 
Quanto à tal mal gioueuoli è f udori. 
Onde altri à caccia nobile fi doni , 
all tri à la zappa , od à cauar te fori. 
Altri s’impieghi à guadagnar bocconi « 

Con faticofi fimili lauori : * 

Tagliar legni , erger archi , e cauar tane - 
O s fiuli almeno col fonar campane . - - s 

5Uc n 3Cfc 

Ma foura ogni rimedio, hà'l pregio e’I va- 
E fuol produr merautgliofo effetto ; (to % 
Vn Legno in India nato,vn Legno fanto m 
Ch' in lingua lor legno guai aco è detto 
Qucfio } quel Legno pretto fo tanto ,(to « 
Co à fcacciar quefia pefie hà il cielo elet- 
Legno d’ Inf rancio fati almo rifioro , 

Che merta elpr comprato à.pefo d’oro «• 
•w u A^e- 
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/ quefio legno accompagnata , e mifia 
L'herba ietta in commlin Salfa periglia , 
Fa che 7 rimedio maggior forza acqui fta , 
£ riefee a ciafcun di merauiglia . 

Ma conuien , eh' a dijfordini refifia , 
Chi vuol curar fi , e tenga i fenfi a briglia ì 
JE viua fobriamente , e s'allontani 
Da gli appetiti effeminati , e vani . 



Bollito il legno , non gli fimbri frano 
Sorbirne ogni mattina vn bicchier pieno ; 
£ giaccia in letto affai morbido , e piano, 
Quaranta giorni , ò per vn mefe almeno » 
Quiui con fenfo patiente humano , 
Stringa in bocca il lenfuol quafi per freno. 
Non fi mona , non calcitri , e fila /aldo , 
£ cerchi il corpo mantener ben caldo . 



Di Lauorato legno a fua mi fura , . 5 

Lungo edificio dentro il letto adatti , 
Oue coperto, quafi in tomba ofeura, 

Jl miferel s'accommodi , e s'appiatti . 
Quiui poi di fudar ponga ogni cura • 
Nulla intanto difiorra , e nulla tratti ,■ 

£ al caldo fuo finn mantici frequenti 
Li replicati firn fofpiri ardenti . 











D'af. 
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D' affai lanute coltre intorno intorno 
Si cinga y e copra ben tutta la vita ; 

£ penfi pur di flar quafi in vn forno ; 

Ch il caldo è del fudor la calamita . 

1 praui humor , che dentro fan foggiorno % 
Solo per quefia firada hanno Pv fitta? 

E fe l'huom per tal via non gli dtBoglie , • 
iriderà fempre y fempre , ohimè che doglie . 

18 jfX: 

Prenda intanto per cibo il pan bi fiotto , - 

Con qualche poca d'vtta pajfa fihietta , 

E gli concedo ancor qualche merlotto , 

M agro ed arrosto , ouer qualche emetta » 
Piede dopo'l mangiar col capo fitto , 

Che così 7 finnoye poi’l fudor s'alletta? 
Che V vno il morbo rio ne tragge fiora , 
L'altro le forfè languide ri fior a, 

30C '9 » ' 

Nè i fufumigi tralafiiar conuiene , 

In quefio tempo de la purga i Beffo , 

Ch' entrando ne' meati , apron le vene , 

E r'tfiluon l' humor , ch'entro s'è meffo . 
Mirra , e Storace il primo loco ottiene ? 

E Scordio t e Spicanardo,e'l Mofio appreffo ? 
Dittamo y Cai amento , e Benzoino 
Cinamomo, Ambra ,e Incen fo eletto ,e fino • ■* 

Ci/?" 
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Gia/cun di varcar cerchi il gran torrente - 
JDi qucflo mal con animo giocondo 
JNc fi dimoftri /chino , e impaciente , 

Al fofiener di tante cure il pondo . 

Nulla tormenta più Vhuomo languente* 
■Che di malinconia l'Egeo profondo . 

Non ha contro di fe maggior guerrieri , 
•Ch 3 i faci noiofi , e torbidi penfieri . 




àia refi a homo* , ch'io per vfar , v' additi, . 

, Quefii tftejfi rimedi , il tempo , ancora j 
jE fi a , qual' bora il Sol verdi , e fioriti 
"Ne rende i prati , eie campagne indora ; 
^Mentre sù'l Tauro affi fo , a i/uoi muggiti 
Le piante, non che gli huomini innamora j 
L Vaugellin fui rinuerdito faggio > 

'Con dolce melodia , /aiuta il maggio . 

» «Jc 

O pur quaV hor gtufia bilancia ìnfieme . ' /i 
Del tempo accorda le volanti ancelle, 
'Quelle , cui notte tenebro/a preme , 

Quelle che rende il Sol candide , e belle r 
Ad' hor, ch'ai mondo, di ricchezze efireme 
Lacco, e Pomona fan mofire nouelle , 

L dipingon a gara il lor te/oro , 

fior di Smeraldi , hor di Rubini e d'Oro . ; 
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Così di (fé E fotti apio, ed ampiamente 
Diede a Venere ogni ordine dijlefo f 
Indi sii i Cieli rimonto repente , 

Per la fcala di feta , ond'era /cefo . 
Venere diede poi Subitamente 

- Di tutto il fatto al gran Con faluo il pe/if 
CJSefsedo all 1 bora d guerreggiar nel R e gru 
Di sì alto fauor lo slimò degno ~ 

r\/r 'uri «ir w» 

5^ *4 3UC 

Era la notte defìata tanto 
Da lieti amanti , e debitor falliti , 

Che distendendo il fuo Stellato manto , 
lene a del mondo i cancheri fopiti . 
yegliauan [do , sbadigliando intante , 
Quelli , che mal da cena erari forniti * 
Che , fin dal tempo del primiero Nonno » 
Sempre inimici furia fame , e'I fonruo , 

SSk. 2i f 

Mà 7gr a Co faluo ài eguale il giorno ifieffo , 
Sudato in guerra hauea come un facchino, 
E cenando del buono arrofh, e leffo , 
JSeuuto hauea quafi un baril di -vino $ 
Mejfofi à letto , fu dal forno opprejfo , 

■ Ne fi desiò fe non prejfo al mattino y 
Al tempo , th' in veder Meffere Apollo * 
Scn fuggono le felle à rompicollo . 

All' hot 
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All' bar fra me*o de fio , e dormigliofo 9 
Vide egli comparir Venere bella , 

JE /enti dir fi . o' Capitan f amo/o , 

^ nemici tremar fai le budella r 
Ter donami s' io guafio il tuo ripo/o , 

• Triina , r£' // Sa / Un montato in Sella; 
Venere io fono ; hcr odi il parlar mio , 

E nota ben quel che da tc di fio . 

:£2c *7 £3fc 

Vedefii hier , _/2 ben tc ne rammenti , - 
Quell'incognito medico si dotto , 

C^f p _// bel di feorfo in graui accenti , 
Hel mal , w/iA? il popolo ha ridotto 

Quegli E /cui apio fu , eh' io tra vincati 
Ter pietà , per amor v hebbi condono : 
Tanto de' miei vaffalli il mal mi preme , 
Tanto bramo ejbirpar l’iniquo fetne 

S3è: * 8 - SKfc*. ' 

TI or a di presieder quel ch'egli bà detto, - 
Ed in partieoi ar quel finto legno , • 

A la tua diligenza io lo commetto, 

■ Al tuo prudente , e perfpicace ingegno . 
Manda tu tofto in India à quefio effetto, 
Ageuola à tua voglia il gran difegno ; 
Ch'io , per premio di ciò yfarò poi darte , 
Quante vittorie vuoi >dal mio gr a Marte. 

Con- 
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C on fatuo aWhcr , r£e re» fuo gran diletto 
Vifiofi appreffo banca robba sì fina > 
Prr abbracciarla fi ri^zo sii ' l letto , 
'Ma fugge piìi , qitanf ci più s' ami ’ teina. 
La Dea s' araìide del Spagnolo affetto , 
E per le rifa cadde a la fupina . 
L'ibero che'l fuo error chiaro di fin fi , 
Di rabbiofo roffor tutto fi tinfi . 




50 



-V mr- 
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Indi rifpofe ; o' bella Dea d' Amore , A 

Allegrezza del mondo e quando mai 
In meritai da te tanto f attore , 

T ùnto ben , quanto è quel , c'hora mi fai . 
Si che per obbedirti al nouo albore , 

E ff ghiro quanto tu impofio m' hai ; 
I'ia(s' huopo fuffe anco adoprar la lancia ) 
Mia cura , il medicare il mal di Francia . 



si 3L]r, 

v • ‘ V, 

Così di fs' egli ; indi con modo honefio 

Volfe a la bella Dea baciar la mano } 
Ella con moto all'hor veloce , e prefi q 
Da gli occhi fuoi fparì per l'aer vano . 
Dal fonno intanto il Capitan ben de fi 9 
Molto , e molto ripenfa al fogno frano i 
Indi prefo di ciò fommo contento , 
Precipita dal letto in vn momento . 

Efi 




7i POEMA GIOCOSO 




£ fi vefte , e fi pettina , e fi lana» ( ta , 
J* ^7 Specchia vn' occhiata in fretta in fret- 
E la ffada, e'I pugnai cinge à la.br aita, 
Convn gran pennacchion sii la beretta . 
Efce poi in Sala , dotte Vafpettaua , 

JDe’ Caualier nobil catcrua , e Stretta , 
C&’ <# ttrr# , e fen\a far parola , 
(Sii fanno ritte ren^ à la Spagnola *_ 

». jì ». 

E gli dritto fi ferma , è in ogni parte , . 
A tutti lor da cinque occhiate , e fei ; 

E i tredici guerrier chiama in dijparte , 
Ch' hebber di Francia i nobili trofei : 

E di Venere efpone a parte a parte , 
La vifione , e quanto vedi da lei. 

Indi , à voi conuien , dicevo fittolo inuitto, 
J*er qtu fio Legno in India tl far tragitto . 

» J4 » 

Ri/pofer quelli hauiam le voglie pronte „ 
D'ir>non che in India , ma fi d'httopo fa * 
A i fot terranei regni d 1 Acheronte , 

E quefio non dicem per ironia . 

Ci fi a pur chi di feudi affai ci conti 
Ter che {fender poffiamo à fhoficria ; 

Del Legno portarem quanto ne vuoi : 
Lafcìa di quefio ogni penfiero d noi . 

Molto. 
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Molto difcorfo fu del lor foggiamo , v r 
IW falcar sì vafii mari • 

1 rifoluto al fin , giorno , , 

Se fiejfo , /*/ £?v«» viaggio , ogn'vn prepari. 
Vola di lor partenza il grido intorno » 
C&‘ a Erfilla fu cagion di pianti amari ; 
J Erfilla , eh’ or fa, d' amoro fo ardore » 
bel Miale h atte a donato il core , 

» 36 Xk. 

* 

il chiama , e dice, hor parti »ed io non moro ? 
JDoue mi lafci abbandonata amante f 
Se’l cor ti diedi» e tu fei’l mio te foro , 
Forche lungi da me volgi le piante I 
Sarà de pajfi tuoi » per mio mar toro , 
Ogni pajfo al mio cor colpo pe fante : 

E lo Jprone , onde pungi il tuo defi riero » 
Strale a l anima mia pungente , e fiero . 

37, 50 C 

Mentre, poi folchi Vonde e*l mar crudele , 
Anch'io fole aro afflitta vn mar di piato ; 
S piegar à in alto il tuo nocchier le vele » 
JE i trofei morte di mia morte intanto . 
Col fuon del vento vdrai le mie querele » 
Et è felice me , s' all ’ hor a alquanto. 
Borea pietofo rinouella , e’nfiamma , 

Col fiato fuo » la tua fopita fiamma . 

D * Ma 
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rfirfo fopita , r’ io la veggio 
In rutto , m ?#//0 /7/o partire e flint a ? 

Ohimè, che fiero mifera , e vaneggio? 
La fiamma tua vera non fu , ma finta . 
Tito è fiato il tuo amorfe me n' auueggio; 
Gloriati pur, ch'vna donzella hai vinto , 
Che dico vinta? anzi fchemita m'hai , 
Perfido , e ingannator , doue ne vai ? 

39 

Vattene pur crudcl , vattene ingrato , 
Tofio vdìrem di te nouella horrenda : 
Che non potrà /offrire il mare irato , 
Che /eco vn'huom di crudeltà contenda. 
Oìide auuenàyche de fuoi flutti armato , 
Contro di te con piu furor s'accenda , 
Tra /cogli à vomitar de l'ampio feno , 
De la tua crudeltà l’atro veleno . 

3 &k 40 sJr. ' 

Così dicea T addolorata , e vn mare 
Spargea d' amare lagrime dolenti ; 

T l caro amante à quelle ftille amare , 
'Sente far fi maggior le fiamme ardenti • 
Indi ri fiondo , o luci amate , e care , 
Deh date tregua à i flebili lamenti , 
f Sousrchio oltraggio a/criui alnoflro amore , 
Che s'i parto da te , non parte il core . 

Io 
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Io parto , è ver / cònuien d'bonor Id via 
Calcare ad huem-^ch'e genero fo , efór$e ; 
Ma partcnXji sì diira , e così ria , 
Confeffo anch’io che wrì conduce a morte* 
Teco refia pero Vanimn mia . : 

Que flèti ràcconfoii , e ti conforte . 

Vìen meco il corpo f con flato a pena \ 
Ai core ordita, hai tu falda catena* * 




Meco non ti /degnar , perche ogni ftiUa 
Dt' fdcghi tuoiyra ffertibra a la mia vdpa , 
Acqua che'1. Fabro 'a la fornace inftiUa , 
Gnd'èHa forge , e maggiormente auampa . 
Sembra Selce il mio cor , che pili sfauiUa » 
Quanti più colpi in lei l'acciaio flàmpà . 
‘E l’immortale angeli citi' l foco'rende 
Piùfor%a>e vita entro il fuo rogo attendo . 

àCfe- 4* » 

Sé* calcar o la terra ; io del dtftriero , '• • 
<T u i Mano hàurai de la mia vita il frèno . 
Andar k innanzi il pie > dietro il penfero , 
Tornarci fempre a foggi onarti in fono . 
Se varcò il mare , o fa tranquillo , è /era* 
£* tua: beltà ijfòrà il 'mio lume à pieno : 
Vagheggiando il penf eri’ alma tua luce + 
Veder non bramo altr'Orfa y a!tro Polluce - 

D z Par- 
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Rarto come il mio debito richiede* 

^Deh non ti fembri il mio partirsi firauo} 
fretto auuerrà, ch’io qua riuolga il piede » 
Che non pojfo io da te viuer lontano . 

In pegno del mio amore , ecco la fede* 
{ E qui baciò la delicata mano) 

Ella i lumi fi terge * egli in dijparte 
Riuclge il volto lagrimofo >e parte • w 

dEfc: 4*, 

Sorge a l'Aurora • e col cele fie Toro , ^ 

De l'aria arando i dif coperti campi 9 
Seminaua nel mondo argento , ed oro , 

E Jpargeadal bel crin fiammelle , e lampi * 
Tornauano i fimari a i bafti loro , 

E i cucchi d far « che la cucina auampi . 
/ villani à condurle vacche a i monti 9 
E gli hofii à far co ' pellegrini i conti , 

«fe 46 SJn 
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All' bora forti in piede i gran guerriere* ? 
S'accinfero al viaggio, e afeefi in feda* 
Scura i lor velocijfimi defirieri , 

Tic canon lor gli jfironì à le budella . 

Di che accorta Giunon , fuoi filegni fieri 
Via piu raccende , e poi coti fauella • 
Dunque e pur vero , e ver che meco vuole 
% onere gareggiar , qual fempre fuole ? 
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lo'U mule indufii d mondo , e con ragione*. 
Ella dì ri fan (irlo bora s* ingegna : 

• È così di fchtmirmi fi difione , 

-Mentre i rimedi procurar difigna . 
•Tacciafi dunque quel fuo sluol prigione * 
Prima eh ' ad ejfeguir Vtmpnfavegna * 

E giu fio e beWychio V fido ardire abbajfi * 
E d meglio del camiti le tronchi i pajfi * 



Elon batic an fior fi ancor da trenta miglia 
: J fatuo fi guerrier , eh' à Vimprouifo ; 
Comparuer cento a ritener la briglia » 
-Quafi giganti > con terribil vi fi» 

*XJfi fi sbigottir di mcrauiglta , 

X l'vn con l'dtro fi guardauan fifit l 
Ma non potean già dar fi deuno aiutò.* 
E fi ma ogn'vn di lor tacito > e mutai 



Com&buorn , che vede il r Lupo da lmtmo.% 
07 volto abbommeuol di Medujà , .1 
iJ&eftar , di ftatue in guifia > in atta Urano* 
E. fu da loro ogni potenza efclufa, 
pur condotti à vna torre à mano , à mano 
, Che fu dopo l'entrar tofio rinchiufa , . 
k E voce vdtr , fin che l'incanto dura , 
prigioni fitte in quefia tomba ofeura ^ 
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E vera feriti o in su, la prima faccia »\ \ 
A' caratter di fattola rotondo . 

Dis farra queflo incuto vn huo, Che faccia, 
il più pa'fz.o meftìer,chóggtbabbìa il me- 
Sen\a •vigore intaniate fenz,abr accia, ( dq. 
"Era fatto il lor corpo immobil fondersi 
E parean tanti topi., che confufi 
. Sion déntro occulta trappola rimbiufi*. 

' »*■- SRf. 



Vn paggio lor , ch'efclufo fu da (quella 
Dura prigion, per fmma fua <vent tira. 
Corre a Con f alno , a dame la nouella * 
A? cui fu inuèro i affai Jpiacente , e dura* 
Ma per cfr ogrìvn,d‘ batter fcnno,e cerue&A 
Eer'^inquania compagni ,s' affi cura, à 
,.2i 6 vi é chi qfta imprefa imprender vogliate 
Hò gl' incantati* Caualier, difeioglia t a 

«WIO 



5* 



QMprinnè tigrati Vi on fednoi% *, difièépof? > 
Horsx fì 'ùada h fuperaé l' incanto 
sChi pub disfarle , in premto.haurd da. noi, 
Qu ansigli pe fiera , d oro altrettanto . 
Allhor ; eia finn penfimdo a cafi ftioi,. 
Al dolce acquino di tal premio., t tanto-, 
y éduto boaria' l ceruel per me d'vn Zero, 
Eerejfir fauio finto , * pa^z.overo . * 

E benché 



X-. .1 3 A 
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Z benché affai prudente ogn'vn fi fiimi , 
Si trottar molti nondimeno , e molti , - 
u4 s cui di quefi humor gli habiti primi 
Jl gran Padre de l'hore halle a già tolti : 
Che mentre effer ere de an grandi ,e fublimi , 
E in mar di gioia , e di ricchezze amiti : 
S' erano accorti poi , colmi d' affanni , 
pagamente hauer Jpefi i me fi egli anni . 

SCSC. J+ 

Andar on dunque a dami il primo affatto , 
Quattro braui Alchimiftici campioni > 
Che conpenfier di fare oro , di firn alt o , 
Spe/er gran tempo ad attirar carboni . 
E quefii fi crede ano , al primo folto M . 
Vincer l'incanto fol con due baffoni ; . 
Sperando follo, per lor buona forte , « 
JDi quella torre fracaffar le porte • 

SWt lì ; 

Ma diuerfo al penfier feguì V effetto » £ 

Uè pur tantin la f aprica fi moffe , 

Se ben gli audaci , e priui d'intelletto , 
Più & più volte raddoppiarle [coffe , 
Ma intanto a lor di sù'l balcon fù detto. 
Benché voftre palaie fien grandi , e gr offe. 
Pure a mefliere di palaia maggiore } 
Si deue , e fi riferba yn tanto honore . . 

d 4 m 
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jE fi ctU'bor differati , e conoficiuta 
La lor /ciocche^* yc'lcofi lungo erróre , 
Quefia laficiaro al fine arte cornuta , 
'Ma incor fero in vn' altra affai peggiore -, 
Nona moneta fù da lor battuta , 

Con falfieggiar metallo , é*l fitto colore . 
Onde prouar , che dopò gran fracaffo > • 
JDa l'alchimia d Inforca è vn breue puffo* 



Due •vecchi ,e homai disfatti cortegtam 9 
Gb'afpra catena hattean di ferro al colla , 
>2 pare an fatti per gran doglia infami : 
Già cinquanf unni » fenT(a dare vn crollò 
Sofferte in corte haueetn cofe da cani , 

JE in quel mefiter , la coppia a mal codotta, 
Non bauea pur bufata ima pagnòtta. 



X pi angeuan dolenti i propri darmi, 
L'-auaritia di corte empia , e crudele . - 
L'altrui prof peri tate i propri affanni 
Cre ficea , V altrui dolcezze il proprio fiele: 
Ch* in vederne effaltato vno fra cento. 
Vie piu focena in lor dolce iljormcntoj- 
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Quitti a furia di cdci , e d* urti atroci, * 
Spinge a» le porte , e pettate an le mura * 
Quafi due tori indomiti , e feroci , 

Che fan coni' aria Sorrida guerra* e durai 
Ma tofio vdiron quelle ittejfe voci*- i 
Che non era per lor quella ventura 
Ond y ambo afflitti, con oppro briose fcornOg 
Ol s vn vicino bofpedat fecer ritorno * . j 



Xt ecco pofcia fi cacciare auanti, 3 
ColylANVA SVM KVDIBVS, in fretti 
Tre menarci/ offici Pedanti, ;ì 

Cd* lor CVIVS in mano audacie fronti» 



X con volto terribile , a vicenda , 
Jean fibilar la j cufica tremenda « 



q\vos àiteuan poi, eh' in quel pinnaculo^ 
Con arte indeprecabile , e malefica, 

JÌ torto intorta entro vn’inclujb ofiaculo» 
Tenete gente armigera , e benefica : 
Cedete à la virtù di quefio bacalo , 
Aprite quella ianua malefica . 

X non fi ponga indugio col rifoluere , 

Se nm dhor fora vi mandiamo in poi uert' 
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Xrano eximq , lepidi ; e preftanti , 

Jltti à disfar , non che V incanto, i monti} 



S3t : ** gJt 
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yióbfiam\ di 3 quell# +aZz* txudùi filma ,\\ 
Ohe fufeita ne l'ette ihmoto .trepido » , \ 
E che la gente rende elegantifiima +\\ i > 
■Col magifiero lutulente.» e lepido ; » 

De l'ignoranza perfida.^, vili filmai \ 4, 
Erofiigamo di furor jui m eqre intrepido 
iaculi de E imbelle putrititi , 

Contro il deuio fentiero fi e la ne quitta. 

$5c: 6 pò S3c- 



£os\ dicendo per fortuna auuerfa » 

\Jn~ mille parti il lor hafton fi fende : , 
JEt ecco da quei merli: in lor fi ver fa»' 
ùpotida pioggia , e pondero fa. feende . . > 

‘ Come refi affé alk'hor quella peruerfa ■ \ 
sRafz'a, finz' altro dir.» ben fi comprende » 
Ch' a fretta fu volger con gli o echi b affi » 
JE molle.» e puzzolente indietro i pajfi , 



3QF i *** Xkz 

Jde grane flette y ad affai tar l'incanto; $ 
A Ibumaffarre AHrol ogtrfdmà fo. *r . * ì 

dtói fuo tompaffoi. e\V afirolabio à canto, 
D ’htcuer V alta vittoria ttncb’.ei bramofo • 
Di mifurare il Giel x\ drrogà il vanto:» 
E penetrare ogni fiere to. afeofo ; :wf v 
Come s' egli /r fiette agn\box> calpefii<» _ 

■X i cerchi ;%nacceffib\h± .exkkfij % /a 

w ' * cL E re fumo 
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Prefume a par del Ciel di tota» in tota** 
Girando , antiueder co fi future . • . , . 
Ficcar fi v' Marte il fuo pugnale arruota^ 
V Verter laua i panni » e le lordure . 
Doue Saturno ( onde altri poi perenta ) 
Empie vn facco ben colmo di fuenture \ 
Doue Mercurio i furti afeonde , e dono 
Sfa ritirato a mafeherarfi GiPu^^ ^A 



» « 3U9 . 

Che Vangelo primier de V Oriente 
Annuntij altrui, polita buona , 0 rìa\ 
Il fecondo or i y germani il fuffeguente } : 
Ne gli altri il Padre , e la fua prole fti#, 
Qbe'l fi fio i feruti moglie l'Occidente , 
Marte lottano , e mitre il nono dia * c 
'Quell altro i regnile i duo fe%z, Ai dia certi 
Amici, t e veri ; ouer nemici aperti . ' 



Quefie , e mille chimere > e fogni mille ^ *>> 
Egli, ed i fuoi fantaflicando vanno $ , 1 
F per V ampie Cittadi , e per le ville 
Vendon menzogne con fittile inganno . , 
Hor faceuà cofiui qui de l Ac chi He , m ' 

E compajfaua il Ciel con molto affanno . 
Indi gridaua ; ecco qui l’hora , e'I punto % 
Che lempio incanto à ter minar fi e giu 7^ 
vi jD 6 Ma 
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JtfTb irte fttre egli te flette intento mira 9 
E quel i c'ha flotto i piè non bendiflceme 9 
H fato no , ma flua /cioccherà il tir A 
'A i precipiti] , à le mine eterne : 
jiel ditto , che le mura intorno aggira , - 
Cade ne Vhorridijfltme caueme . 

Vedrà ’lfutur, ma non vcdea' l prefentn ■ 
O' vana, 0 pa%zu, ò deca human* mente* 

: *r 5Ufc 



yn ne vehiua poi , ch'amoreggiando , 

Il luftro quarto decimo hauea flcorflo * - 

£7 vitto no , ma floloil pel cangiando , - 
Citta allargando a la laflciuia il morfló : 
Souente hor co' flojpirf hor lagrimando 9 
J)a la flua ninfa richiede a floccorflo : • 

SE fi venia, nel' amoro fio foce , 

Ai far tiK^on d'Auerno a poco , à poco* 

- :&X: . 70 

Quanto argento >quant' oro , e quanto hauea 
Paterna he r edita , di buon , di bello , 
Tutto hauea Speflo , ogni dì Spende*, 
Refi andò ignudo , e Spennacchiato augello , 
pi verace palaia V islejfa idea 
Egli era in flomma , è't fingoiar modello * 

, >C he non v' è di pazzia flegno pìucjpreflo * 
,*Che per amar altrui ,peYder fle ftejfo. *5 
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Et fi l'amor disordinato , e vano 1! 
Ancoèdi biafmo in giouìnetto amante y 
guato empio, quàto brutto, e quàto firano 
In cor di vecchio fi a gobbo , e tremante 1 
il cui fallir , non e fallire httmano , 
Mentre Uà, nel fuo error fimpre co fi ante, 

E qua fi a par de V alme de V inferno , * 
fa ch/l p renarle ar duri in eterno • . 

eydf *UT <v «an 
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Con lungo vaneggiare hot col crina .) 

X* bianca barba a lo Sf> occhiar fi intento }- 
Hor fonando ,b leuto , ò cetra, apriua, 
A' la fu a innamorbat a il fuo tormento z. 
BaU aita anco tal volta a fuon di piua, 
Hor baffi , hor alto , hor a veloce , hor le to? 

E ’n figno ancor de fuo ’ amorofi ftraii , 
Hor cantaua fonetti , hor madrigali .■ L 

$3c. 7 3 : &3c : 

Horquefii à piu poter co’ l piè percojfi , T.* 
De l’ incantate mura in sic la foglia * > 
E l’edificio in gui fiatai fi f coffe , 

Che più d'vn bora tremolo qual fogliti 
Ma. pur l’incanto rio non fi rimoffe , 
Come ad altra pazzia ferbar fi voglia 
E fuor d\ Speme ,tl vecchio innamorato * 
A? fiondi fifihi and? me fi 9 , e turbato > 
v. -v v J orno 
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Tema al rifihio primier V incauto vccetlo , 
Era certe donne , à vita difisbonelìa , 

C h’baueanfuor de la cuffia il lor ceruello $ 
£ fi diero a burlarlo » e à farli fefia . 
£ vn dì » pre/ò di vacca vn gran budello a 
Yel percolerò poi con tal tempefta , 
Cb’ei per la tremarella, e per lo /corno , 
Eh co /retto a cacciar fi entro ad vn forno , 

30c 75 ; 

*7 /orno , c’bauea digerito 
Va la fitta bocca.il pane all bora, all bora : 
Onde tutto bi ficotto , e brufioltto , 

Il pouer ’ huomo ancor fi lagna > e plora , 
Vn pel non gli 'rimafie , arroftito , 

Vi fimanea , s’ei non /altana fuora ; 

£ pur gridaua ; (fi maledetto ficcò , ' 
Rijpettok que fio, quel d’amore è vn gioco , 

’*fc : 7« 

^irriti a al fine vn mi fiero Poeta , 

Cbè per furore intrato , £ naturale , 
Attende a. dal maturi , fino à compieta * 
jfar Strambotti , e verfi fien'^a fiale : 

N è sa, dà tal pazzia, qual frutto mieta * 
Confumando la vita e’I capitale . 

Eoi c’hoggi , de* poeti anco i migliori , 
Colgon del fatigar fiol fi rondi > e fiori • 

Ci. I 1 • S| 4 < 



CANTO TERZO. 87 

77- aCfe. 

Arte vana ,_arte y fa%z.a , arte infelice * 
Air te da mille funi, e da catene : (ce* 

XdkUnfithdal [ho gracchiare, ò b'tafmo eli» 
■ V'Jparge i fuoi f udori in sii l' arene . 

JpL fe pur. , pur tal'vn qua fi fenice , < , 

.^pernio tal hoc di ji obli canto ottiene . 

.Il eor d' ogn' yno alto flupope afferra, fra. 
Che par cometa inCiel , grdmoftro in ter - 

73 





Con due fole parole , Indico augello , 

Ce far e f aiutando , hebbe vn te foro . 

A vn loquace bujfon s'empie il budello , 
TL fi colma il borfon d'argento, e d’oro. 
L'afflitta Poefia geme in bordello. 
Cinta di verde infruttuofo alloro . 

E quanto à pjfi d’altrui piu f affatica , 
Più viue al mondo pouer a , e mendica, 

79 sOt. 



Tal' era di coftui , che già v'ho detto , 
La pa^za profejfion , l'iniqua forte, 

Oh and' ecco (b raro , o memorando effetto) 
Si [palancar quelle incantate porte . 

E lo fiuol , che prigionv'era riflretto , 
Libero vfei da l'antro de la morte. 
Cosi vn Poeta in dibellar l'incanto, 
Hebbe fol di pazzia la gloria , e'I vanto. 
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JLt a ragion , perche conforta inuano 
La vita , il tempo , e i fuoi te fori tutti , 
"Jn vn mefiier che da paglia , e non grano >, 
Morfo d'api, e non miel,fiori r e non frutti. 
Quàti riha qnefl'humore,hoime, piànto- 
si udì e disfatti à mendicar ridutti f ( no. 
Concludi an dunque , eh r vn Poeta tondo 
Tè * IpiùpaVio mcBier t' foggi kahbiait 

(Monda. 
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$ argomento. £ 

^ Publicar^à^nnon , con mal talento* ^ 
^ Qor^rplJfoey, bando cmpbc crudele. (* 
^ gì indo i meflì ì piene vele v ( 

'Gfu^ohoYnThdia cbn piaceuo! vento ✓ 
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A' la muèda fo bilicante 

dolor ti'innamo- 
^rata.Mrfi!U^\ 

\ Saura b for%e feminUiat- 

t . . .Vi-'. i At^a .y\ i » . • t T . 

Di fucorre^ barbante arde sfduilla r- > 
E non .facendo qual porgesti aita» '\ ,'i 
E tuta dolente in lagrime figlili a. > 

Honeftà la rj tiene , Amor la Jpr.ona , 

E fra* vani pAnfier {eco, ragiona-*, . 

• £. Ahi 
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Ahi qual dura prigion rinchiude , e ferra % 
Z’ anima mia , l'idolo mio che adoro ? ' 
Chi m* ha mudato, ohimè, cbitie /otterrai 
La mia fimma.Speranz.à , il mio-teforo ? 
Te, che gran tempo, è r n co fi lunga' guerra > 
Stringer non v alfe Amor co' lacci d'oro t 
Te, fiau e cagion de le mie pene* 
Stringono bora altri nodi, altre catene* 

» } 3 » 

Wtrrvnne a la prigione , e'I marmo ifiejjo t 
d&cn farà mai così Spietato » e dura s 
Che'l pianto mio sì geminato » e sfiefio, 
Spedar ndlpo ffa , e penetrar quel muro * 
357 ferro ancor con quell incendio appre fio, 
Che vino in fino di ferhar procuro * 

Z afe* ara fua durezza , e à poco àrpoeo # 
Molle farajf al mio amoro fi foco* 

sUc • 4 SJr 

V erronne dico, e fi pur magich' arti 
T' hanno perfidamente , ohimtrrftretto ? 
A" me maga d' amor , quindi fottrarti * 
Spero ben t io che rum farà di filetto : ' 
E fi (come odo) fot può liberarti. 

Chi terrà di pazzia maggior difetta ? ' 
Io fola, à farlo' ejfer potrò bafiante , i 
Io più d'ogn' altra for finnata amante J. 

« -» for- 
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SJc t i * stZr. : 

T or firmata fon io, pa^za d Amore, 
Amando huom così ingrato , e fionofiente. 
An7fio,d'ogn' altra hb seno affai maggiore 
.S'amo vn, di' e hello , nobile , e poffente „ 
Ma s’ei non mi riama e pa%zo il core 9 
Mas' amo amabil coffa , ho faggia mente , 
Ma è pa^zo Amorfe lo sperar n' e f eludo, - 
Ma è faggio Amor d'agni itereffe ignudo* 

iOc : « « 

Così laffa i non sò quclche lo mi fia* 

Son faggi a a *un tepore forsenata, e flotta* 
Conofio l'-amorofa mia pazzia , 

Stringola faggi amente in fino auolta*. 
Amie un , eh' e tutto gratta , e leggiadria.» 
Saggia mi tien chi queft' amore afcolta » 

1 Amo un, eh' è un empio, ingrato, e disleale » 
Chi non ifiima pa^zo un' amor talet - 

30t 7 sOc 

M à qual timore ingombra il petto mio fi 
Di qual nona fuentura io fon prefaga f 
Che d'altra Donna Amor perfido , e rio » 
Già t'h abbi a fatta al cor profonda piaga . 
E c' babbi E r fi Ila bomai pofta in oblio ^ 
Per una fai fa ingannatrice Maga ; 

Che ti terrà , per mio maggior do loro » 
Non mm che'l corpo, incarnato il core • 

Minio 
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« 0 » piìt mio f chinar firpefi’t , '. 
De’ le mie mani ogni amorefo nodo ■» 

JJ g/* /»wor wojfri /rari , ed honefii 
'Puggrflifimpre a qtielch' io veggio ,e n'odo. 
(Et bora , o ch'io mentijfij auuinto refti 
Da vna impudica in si Inferno modo ». 

, Ch' in fino d lèi doue godendo annicH » 
D Er f ila forfè fsutoleggì , e ridi . 

s£3r. ? ■ SJfe . 

Ma chi sa che non h abbiet ti Cielo orditi 
lt nono incanto , per far proua aperta , 
$' d liberar i amante ho 7 core ardito , 
E s r è tanto il mio amor,qudto et fi merta. 
£ forfè , Ih' egli in si crudel partito 
Di ciò n'attende ejperien^a certa . * 

E or fi fi duol,ch'io del feto aneorpoco arda» 
E fui dimori neghittofa , e tarda . 

10 Xk: 

E' qual piu bella òccafion potrei , 

Da /coprirli il mio amore» hauergiamai ? 
Quanto di? incontro 'mgrata al fin farei » 
Se non moftr affi in ciò quanto l T amai\ 
Vado agra, nf ch'io , è ver,md i ri/chi miei» 
Dal di » ch'amante fui , poco curai . 

E quando Amore vn-nolil core accende» 
C ue e il rifihio maggior, più chiaro Jpléde . 



CANTO QVARTO. j>f 

?Oc.: » 5Bc- 

Così dicendo , mentre tutta audace , 

Per ritrouarlo , à dipartire e accìnta , 
Vauuifo afcolta , eh * è di quel fallace 
Incanto , ogni malia del tutto e flint a ~ 

C */*0 la paffion , fenza pace , 

Z,e haute a dt Zajfaran la faccia tinta 
Ma 7 grillo non cefso , fA* e giorni,. 

La fa bramar , che l'idol fuo ritorni . * 

Roffa qual cotto gambaro fra t tinto , ^ 

Ai7>ò Giunon tagliato ogni fuo laccio ; * 

JE vinto hauea V incanto, 

E i guerrier tratti dal noiofo impaccio . 

57' morft il dito , e ,• #7/ dunque è tato 

Poco /Innato il mio potente braccio > 

Ancorché vn folo m'habbia offe fa do voglio 
Del poetico ftuol punir V orgoglio, * 

n aOè - 



Così anco errando vna Citta , finente 
Poi nèl cafligo vniuerfal fi vede 
Effer punito vn candido » e innocente , 

Ch' in fallo vnqua nonpofe orma delpied^, 
E'I Prencipe , benché erra , s'accon finte 
Punir con gli altri vn t ch'incolpeuol crede $ 
Pur tal'hor lece , in jcafi enortni ed empi » 
Dar di fommo terror tremendi effempt . 

Così 

e >• « 
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Così dicendo , con furor s'inuia 
J}([ fuo gran Gioue , e de Ve ceti fa corte , 
JHe la gran criminal Cancellala , 

E fi fa tofto Spalancar le porte . 

Qui troua i bandi publicati pria 
Contro i Poeti , per lor trifia forte , 

Fa rinouarli ,e a fin che piu gli aggraui , 
Altri aggiunger ut fa più duri , sgrani, 

SUfc «5 sDc . 

£ rinouati , £ fìgillati poi. 

Col figlilo maggior del gran Tonante , 
Furono impreffi tra decreti fuoi , 

In faldijfima pietra di diamante . 

gJZ a publicarli in queste parti à noi , . 
Fu data cura a un trombettiere errante, 
Ch'à fuon di piua in noci alte , e femore* 
Volle poi pale farli in tal tenore . 

Poi eh 1 un Poeta ha liberati , e tratti , > 
I tredici guerrier da gli antri ofeuri ; 
Contro i Poeti queft't bandì ha fatti 

• Gioue, e vuol ch'ojferuarli ogn’un procuri , 
Pria lor conferma il titolo di matti , 
Ch’kebbermaisèpre,à i tepi anco futuri ? 
Se ben , tirando V acque al lor molino , 

Zi chiamano furor J acro , e diuino . 

Vuol 
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sOc >7 £3fc-, 

yW no» poffa ejfcr punito mai ^ 
Chiunque a forte li chiamaffe tali $ 

Che viuan fempre in doloro fi guai , 
D'empia fortuna in fopportar gli fi r ali. 
Che le Città ch'hanno Voeti affai » 
allarghino à tre doppi gli Spedali , 

Che fiajt lor cibo fiori , e f rondi , e fonti % 
O' viuan d'aria qual Camaleonti • 

Xk. * ^Jc. 

C&o no/ bel nte^zo di , rort la lanterna 
Vadano ricercando i Mecenati ; 

C he biaf min fempre quella età moderna* 
JE lodino ilfauor de' tempi andati . \Y V > 
Che la Bugia fia lor compagna eterna * 
vB eh' in dir verità fi ano impiccati $ 

Che pojfano rullar fenz' altra pena , 

E hot c’haucre il malanno isti la fchiena . 

Xk 19. X£. 

Che non fi colchin mai fatolli à letto , 
Facendo in aria ogn’hor torri , ecafiella» 
J2 credan fempre , con vn bel concetto , 
D'effer fu'l Begufeo montato in fella . 
F'ntanto per comprar del pan muffato , 
Non h abbiano vn quatrin ne la fcar fella, 
£ è verfi lor quantunque anco d'Omero^ 
Non fian dal vulgo mai filmati un zero. 

S Amd- 
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Jlnxi gii fttft Prmcipi , t Padroni „ 

Gli abboni fcano fempre , come pelle , 

Se non han qualche poco de* buffoni » 
iDa trattener tutta la Corte in fefte - 
£ fiano in fomma quelle lor Componi 
A chi Va fiotta ogn'hor grani e mole fio* 
Se non è lo fili lor tutto mordace. 

Che quefio è quel,ch'koggi dilettai e piace. 



C'habbian {bocciati i panni , e fi fortuna 
Fa che tai'vn di lor fin ricco in fafie^i 
Al morir poi non b abbia co fa alcuna 
Ch' à i figli- afflitti hereditarta lafit g 
Che come tftni abbaino a la Luna, 
Mentre a l'incontro altri fi gode , epafeti 
E le cartacei? lor /emano al fine 
Per autiolger l'arenghe, eie tonnine • 



Gli fiimi per carboni tutto il mondo % 

Ch’ b tingano ,b ti cuocano in su' l vino. 
Sepre babbi a duol di parto,? vn topo immo 
Sia 7 parto loìt rideuote abortiuo . ( do 

Sia quel Poeta riputato tondo , 

Che non prende da Venere il l afeino • 
Da Momo lo fitl dato d V Aretino, 

& da Bacco il furor dolce del vino . 







li 
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CANTO QVARTO. 9a 
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Che moltó^volte dì bellezza il pregio 
Diano ad irta làida G abrina, 

£ dt tal ima parlino in dijpregio , * 

Che mer farebbe al móndo e (Ter Reina . 
*£ fai tino quale h'vn per fami regio , 
Ch'era poco km Hm guatM di cucini 
JEvn'Zrcolcon la Ifada , * conia lancia 
facciata! vn,che gratta ogn' hot la paci A. 

* 4 ; 

Vogliam y che trà poeti , in ogni et afe , 
Sian guerre crudeliffìme cinti i : 

£ fi sfiditi co' verfi à coltellate , 
Villaneggiando fiempre gli altrui Mi. 

* Odano JpeJfo le Cafieluetrate , 

È le fife hi afe , e ficher^i altri gentili , 

Ito quella giti fi , che con mòdi Urani , 

• spejfo foglion tra lor morder fi i cani • 

■ »l sEfc 

Blh concèdiamo , che lattar la tetta 
Po fan» eff, i cfafcun fin7 a Capone . 

Ma non /emiri fri lor afa mokjla , 

Se rilegati fon come il NafOù'f 
•'tofmo à ogni iWfìmfliièi ri file ita, ' 
Hauer Aortica almeno le cerone, 
t fan pelati, cornea lafo al fine 
Fìì£ià 7 Petratta in cinger lauri al crine. 

£ * S' fiutar* 
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S'auutrtifce però che qtfii faranno 
Compre fi follmente quei Poeti , 

Ch' eccetto il poetare altro non fanno « 
E nel refe fon' afini indi feriti . -, , 

Ma i cigni poi , che fuor di fchiera vanno » 
£ /’*/* /W> A Mftf reti 

[sicome rari , e. fegnalfiti ingegni , 

/ògm honor,fian d'ogni laude degnfi* 

5Cfe * sOc 

T y* ~ * . ' M 

Mo/f* piu cofe contenea quel bando , , 
Ch'io per compajfion ridir non ofo ; . 

' E andate fi fon poi verificando 
Ne l'affamato ftuol , quanto famofo : 

T al eh' al.gr aue infortunio io ripeti f rado » 
Zftw pojfo non gridar , co/ cor doglio fo $ 
Di Pindo l'horto , e d'Elicon la vena » 
Dan magro il pranzo , e tifica la cena» 

sOfc *8 $Jr. 

Solo il Cantor d' Adone , e'I raro Cigno 0 
Che d' Eraclio cantò sì nobilmente , 
Offender non poteo l'afiro maligno , 

E traffer da Parnafo oro lucente : 

L'vno mercè di Re FRANCO* e benigno* 
N duello Augufio al fecolo prefente : 

V altro , tùi V API d'oro il mel donare . 
E vn recipe, $ gran MEDICI 1 sì rare. 

Tu 



«A sì 
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Tu foggio Antòrì Ramiró , altro ri fioro} 
Che poetar cercafii , <& altro oggetto ; 
Quantunque Apollo , e*l Sacro Aonio Cori 
T’ojfrijfer fra i lor Cigni alto ricetto z 
JBenfuffi tu fra le deli ile loro 
Ne tuoi primi anni,e più d'ogn'vn diletto 5 
Mapefcia accorto à t enfi tuoi penfarido t 
Quefio pa%x.o meftier ponefii in bando • 

SOt 30 

Quindi il Tebro lafcìafliye d* Adria in fino] 
’famo fi Peregrini fermafii il nido , ^ 

Z cbn guadagni honefti , hauefii almeno 
~In cotefio bel citi porto più fido .' v v 
Hot fe tu brami acqui fli grandi s à pièvi. 
Di mofir arti ta Sbroda b mi confido ^ 
firada > dice , come in vn momento 
pojp vn monte acquifiar d’ or o,e d'argento] 





il 






wi 



Impiega pure » tuoi talènti homài 
Solo nel trafficar del finto legno: V 

J Perché èjfettó mirahìl ne Cedrai, 

Con lucro tale , da comprarne vn Reggio} 
Ne la mia Patria fol ne Spacciar ai 
Tremila forno t'anno\'i te‘l mantegndi 
Anzi ancor io , per non tenerti à bada 
prometto aparte entrar y fi rio t‘ aggrada ' 
4V 1 JE 5 Pieni 
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fieni h abbi am qtù di quei F rance fi humori 
Hobili , con plebei , ricchi , e disfatti 

• Sion pure artifii , e dediti à i l attori , 

. O chi co i guanti in ma le piaghe appiatti. 
/ Mercanti , aromatari } , e Dottori 
Soldati t Capitani , * infinoà i gatti , 
X;*m bramano il legno ; ond cjfer ricfO 
jl dilanio potrai , zw» per lambicco 

33è « #|B 

* 7 vincitor Poeta j tra colora » . • 

• ì yx'J 4 H VI 

‘ Che di romper l’incanto iman tentarl i 
.Per batter tofto il nob\l pefo 'd’oro* t 
Promejfolt dal bando aperto , e eh taxi * 

, Con ramofcel di verdeggi afte alloro * 
Corre la pofta , e sferra vn gran foirutrOg 
JE trottato Confaluo , la mercede 
^ Ì lui promejfa infiantemente chiede* 

I* 

Ma 7. C apitanjb'bauca gpà.fipfi „ efiafi, 
Jn Quella lunga guerra i matti fetidi . 
Si flrinfe sii le fi alle . o' di Pam ufo 
. Sempre infelici , e sfortunati /ludi. 
Fiero de fiino , eh' à vefiir di rafia 
, Co fioro afiringi , e d’andar fempre ignudi; 
Fiero de fimo . , e crudel forte . , e 
Cionco tpedì a quefi'huo la fuayftura. 





"CANTO QUARTO, ioj 

sOt 

Tur quel nobil Signor , per non mancare 
De la data parola affatto , affatto » 
Vedendo l'huom , 7 ? vote a impiccare 

„ £ difieration diuenia inatto : 

Se non gli diede l’or che dijf reggi are 9 
Sogliono i faggi , « # 0 » mangia il gatto ; 
Di quello in vece , eh' eoi fin cofia frale » 
Gli die à l'incontro vn prtuilegie tato* 

se*; j* àajt 

Che tanto egli nel tempo di fica vita 

Mattujalem gli anni viueffe» * 
Quanto la fchiera nobile» e fiorita » 

Ch' ogni dì canzonette intreccia 9) e te jfe g 
4 Gratis ìl legno fante» e con compita 
Sodìtfattion » per ftcoi bt fogni haueffe . 

X perche fltjfe noto ad ogni gente » 

Glie ne Jpedì aurata ampia patenti & 

S3c » j» 

Quefiofù affai » màfar douea ancor fr detti 
Quei del fuo Regno , d' alloggiar fittati » 
Che fan venire à Vhuomo i peli bianchi M 
. J2 fino Satanaffi fiate nati * 

35 che tornando da Parnafi fianchi » 
Non f afferò da gli hofii J corticati . 

Nè fidicaàvn poeta» per ftrapafzo, 
'pacchiti d’ Apollojmmor gioco do, epatico* 

£ 4 JSpro* 



104 poema giocoso 

sCfc 38 30Ó 

E procurar douea con fotnm* cura 
Da tutti gli altri Principi mondani » 
Che dejfer loro , con maggior ventura 
Almen quell'offa , che fi danno a i cani • 
Che non fujfer conftretti à l'aria ofcura » 
D'abbaiar sepre in modi borre di, e frani: 

* E eh' a le Mufi apriffer man corte fi , 
Come fe stpre il mio Signor FARNESE* 

39 

p a fondo intanto hor qtteflo loco, hor queliti 
Seguiuano i guerrieri il lor camino . 
Quando ecco, giunti in Rema,vn tapinello 
% Lor chiede a d? eterno fina vn quattrino t 
Poi veduto Aminai , dife , ahi fratello, 
Non riconofii forfè il tuo Zerbino: 
Quel tuo concittadin , quel tuo fi cardi 
Ch' am oui tanto , e di te ffefo à parti 

SLjc. 4c 

Quegli fon io ,* fin quegli iftefo ; hor vedi 
A' che infelice termine fin giunto : 

* Quegli fin } mira ben ; forfè no'l credi ? 
A te di f angue, e più d' amor congiunto. 
L'altro à ben contemplarlo arre fi ai' piedi. 
Di merauiglia e di dolor compunto • 
Vede, e pur quel , che vede hit per me%Ogna, 

* Nè fi rifilue bfins'è desio , b fogna.. 

; 5 Yak 
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Vede còliti* che nobilmente^nato* ' ’- 
Già fìi gran ricco, e’nsomà vn f gnor otto 9 
Che già con Marte iflejfo haurta gioftrato* 
Tanto era in arme esercitato * e dotto $ 
* M| fhtel', efr haurta co* l sébiàte inzuccherato 
iT cor di dame illu/fri in pe^i rotto * 

« ìtora in sì rie apparente * e sì diuerfi , 
Cb* haurta mojfo à piè t àie tigri tflejfu » 



42. 
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J Tauea’l fico nafo , vn'infemal Medea 
In così frano modo còntrafatto * 

- Che [a falcidia cattata n ? hauea » 

JE la trebellictnicn ad vn tratto 
Dal capo at piede in fomma egli parid 
Do la mi fina Vvnico ritratto ; 

Kc gli mancaua * per Jita cruda forte * 
Puor che la falce * à fimigliar la Morto* 

sOfc 4J Sfc 



Leprofà , e* nf [olita h etnea la mano* 
Tutta la fronte [corticata * e nera*. 
Piagato in modo * eh * anco da Imtantty 
Hanria ammorbata vna Gittate intera „ 
Dijfe Aminaljpual turco epio, e marrano * 
f ratei* me ti foà ridotto in tal maniera ? 
Dillomi , e perche piu non fi n’auue^zi 
Voglio hor bora tagliarlo in mille pelasti. 
ij. £ 5 Pfpo* 
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Rifpofe quegli all’ h or ;non turchi à. mori , 
Sirto 77i han fatto , e doloro fo fiherno : 
Ma nemici di quelli affai peggiori , > 

. Rumato , o Signor m' hanno in etemp.y 
i Donne, ohimè donnesche tra frondi,e fior*» 
Il Diauol celar del crudo inferno . 
Donnei Sign or , per mio perpetuo danpe>» 
Du i vedi , inguifa tal condotto rfihawyt. 

&3c 4S 

Ter loro ho ipefo* (y Ifiafioro » ed argento t 
Tutti venduti i ricchi miei poderi . ( to 
T uttegdtre mie ricchezza? hofparfe al ve- 
CauaUù abbandonati , e cast alteri . 
r aggiungi poi , che per maggior tormenta , 
x Quelli affittitati m' han franchi guerrieri: 
Suefio v fitto da l’Èrebo profondo , (do. 
*Cbe mal di Francia ha pqi chiamatoti mo 

36 £ 4 f 

Gli nfpofi egli . » Amico » oltre mi fura 
Di te, mi duole ,edel tuo mal figreue : 

Ma ben ti fld ; ch'q, te quella fiiagura 
, Meglio.» che'l bafio dlafinel , fi deue . 
Horcol tuo.tfieftoogfi.vno babbitt fi cura» 
E dal vii fango il fuo penfier fioUeue » 

Ch à l altrui {fifa d’imparar conuiene. 
Se l Intorno non è pa'féjp da (afone . ? 

- V v i & X>r/ 
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Hel tue già fi bel volto » oue è la rofk % \ 

Otte la netto » e V animate brine i 
De la guancia gioconda » ed amoro fa 
Doni la grafia» e dou’è l'or del crine? 
Doni è la robufte^za vai oro fa » 
none d’antiche tue grafie dittine ? ' 

Ahi che tra le fue fattole non pone 
Sit/tU trasformamnto il gran N afone i 

aCfc ■ 4» * 5Bfc . 

Così difi' egli » e fi partì, volando » . _ 

Ma prima gli dóno cinque carlini . . _ 

N e di nono altro occorfe lor » fin quando 
Tur de la terra à gli evitimi confini » 

S' imbarcarono aWhora» c navigando » *_ 
N’andar parecchi ve fri » e mat utini.. \ 

£ à tutti homai» piti eh' il benfare al boia* 

Sì lungo nautgar veniua à noia c 

Sfe « S)c 

Quando al fin€àrellàrto ; , il Capitóne l , \ 
Dijfe a' Compagni» à me pormi benfatto* \ 

perche non fembri il nautgar fi frano *v ' 
Di r adontar qualche piaceuòl' atte * v 
£ la materia fio come pian i piano 
L’huomptr fouer ch'io Amor dine ti matto : 

£ mattò tale » Che non fi>L dèi legno » 

Che m cmhiam > ma de la fune è degno. 

" £6 indi 
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Indi figui ; conobbi vn tal Bruno re , 

Che benché hauejfe affai leggiadra moglie. 
In cui tra viui gigli , e chiome ctoro 9 
il vago fior dogni beltà s'accoglie . *- 

Con tutto ciò , con fi gentil tefiro , 
Non appagando le sfrenate voglie 9 
Diueuuto era fieramente amante 
jyvna fua bella , ptà modefia fante m 




Tentò più volte, hor con pietofi accenti 
Piegarla al fuo defio lafciuo , infuno , 
Hor v'aggiunfi minaccio , hor a pre finti > 
Offerti con fegreta, e larga mano * 

Mà quella con maniere affai prudenti i 
Rtndeua fempre ogni fuo sformo vano •- 
Mà che prò s’il mefchin,nela fua fisima , » 
Quanto ella niega più , viepiù s’mfiàma ♦ 

u Si 

Appofta vn db, eh' in fotterranea fianca 
Soletta ella era, à cerner la farina, 

E qtiiut d'incarnar prende Speranza 
Il fite difegno , e far dolce rapina • 
Così dal cieco Amor pre fa baldanza 
Ver lei fùrtiuamente s’ incamma: 

E /’ amor fuo, me tr' hor l'affale, hor prega, 
Piu con U man e (he con la lingua spiega * , 
L • ** £lla ^ 
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EH a, che fai ri fp onde , io fori qui pronta. 
Ma, un fol fojpetto mi conturba affati 
Che fi Madonna d ca fo qui ri* affronta 
Come laffa io faro > come farai ì 
Androne d chiuder l'v fetore pofiia ad ontu 
J >i lei , qual con me vuoi piacere haurai* 
Cjferuarb quelche ella faccia, e poi 
Torno d goder gli abbracciamenti curii 

« » S3t > 

Ma s' iUa intanto il burattar noti ode* 
Come fole a , potrebbe agevolmente , 

In fojpetto venir di quefia frode , 

E qua pofcia volarne immantinente . 
Dunque , accio rea fortuna non inchiede * 
La nofiragioia»hor ebe'l mio cgr conferite $ 
Quefto ch'io tengo in mal fet accio hor predi 
E d dimenarlo , in vece mia, n'attendi» 

E perche nulla t tuoi bei panni imbratti 
La farina volante , anco- fia bene , 

Ch’ in doffo la mia tonica t* adatti , 

Ch' d coprir lunga infine al pie ti vietit i 
Egli di buona voglia accetta i patti » 

E d'effeguhr quanto ella vuol fiJHenc » 
Vh abito lungo velie »ed cape chino » 
L’officio adempie dpim di Sbattine . 

C'poff 
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O' poffanza d' Amor : mirate Amanti * 
feggio*che con conocchia * vn nono Alcide • 
Mirate far doue co'pajfi erranti * 

Vn fanciulletto cietò al fin vi guide . 

In quante guife*in quanti modi*e quanti * 
J)e' fchemi altrui fi pauoneggia * e rìde * 
X non e fatto mai* non mai fiat odo (lo* 
D'iporre ài* buomo ogni aSpro giogo al col- 

sst *7 szt 

Torti la fante aliata* $ àia conforto * 

La trama ordita » *7 fatto à pien pale fa » 
Che giu fendendo * ro# maniere accorte 
(Sua fi di ciò poco fi finta offe fa) 
Saluè , gli diffe * hitom valorofo * e forte * 
Quato il giorno guadagni in qfta imprefa? 
frego ti in corfefia * che tu mi faccia » 

JDi cote fi a farina ■» vna focaccia . 

536: S3c 

S/Ap* » finarrì » fu di vergogna afflìtti • 
Xglt , xwfe pale fato il fatto; 

X nel mirar fi colto in su' l delitto > A 

jT# ifc dolor per diuentarne matto ; 

Xd à punir colei lancioflì dritto , 

Tutto crudele , e minacciofo in atto * 

La moglie intanto il placa* é* 1° r Spegnai 
Z 3 acquét tool fin, por minor fan vergogna , 

Di 
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Di mano in man pofcia à i guerrierfù dato 
L’or din di raccontar varie nomile , 

Che contenean , chi per amor beffato , 

Tu poi confiretto a rinegar le felle . 
lo le dirrei , ma fuor del feminato 
r Forfè vfcirei con tante mie girelle , 

JE’l critico dir i a, ch'il ver fo cafca 
Mentre viene a f aitar di palo, infrafea . 

60 sat 

i 

Tjft feguian , con tal trattenimento » 
per l’ondofe campagne , il lor camino ; 

JE pigli andò fi Sfaffo intanto il vento , 
Giocaua con le vele a mattaccino . 

Po [eia con l’occhio rimirando intento , 
S'accorfero , eh' il porto era vicino: 

E più diiìinti difeoprendo i lidi , 

Alzare al del , d'alta allegrezza, i gridi. 
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5 Combattono i gucriicr con. gl*} 
fi ^ E laotiano fs\ Jot graui peligli ; 

^ vroii^u d^raaxgluiti bisbigli, 

• Tornarli co»l tegno à *4® allrizri^ tarli. /i 

, 

KS\ 



0 pena i guerrieri erari 
siiti Uro, 

Che comparsi* gran ftuol 
d'huqmini ignudi j v , . v 
Prefir,duo marinari ù mot 
partite , 

E yc gh dt uorar ben crudi, crudi ,* ■ 

C ancor ( dijfero i no fri ) o che appetito ì 
E s' allacciar o , e cor faletti , e feudi ; 

E ardit amente , con la lancia in mano • 
N'infilzaron attor deci sud piano 4 

• Afi‘ 
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Af* più che da le Spade , e da' Spuntoni* 
Reftauan gl' Indiani sbigottiti » 

' JD/! jitfi tant' alti » f griffi pennacchioni , 
Ch'i noftri hauean sugli elmi compartiti! 
£ in vero fan parer tanti Sanfoni 
Chiunque gli vfa , e più gli rende arditi: 
'onde gli voglion hot le donne ancb'cUe , 
Iter parer più magnanime , e più Mi • 

dDfc 8 * s : É£fe 

Tempo forfè verrà» tb' oltre i pennacchi, 
'C'boggi le donne han prefi da /iridati, * 
r portar anno à la bratta aneti mu fiacchi 
folli con arte al volte, é profumati * 
r ftà l'incontro £ r ( huomini piu fi archi* 
Saranno à Vaco , e à la conocchia v fati : 
£enc'hcggi v*hà chi in tal fi trasfiguri » 
Senza appettare % fecali futuri. 

■ oUè 4 sOc ’ 

• i « y 

_ Uno di quei più ingordo aQ'hor fi mette » 

* Denofiri ad addentar l'arme lucenti t 
£ credendo fi dar le matte firette , 

Tutti di bocca gli cafcaro i denti z 

* Quefio e ben altro , che tntmgiar polpette, 
Thfs’egli , o che dianolo di gente ^ 

Non so fe fi a per arte , o per natura, 
do non trottai già mai carne fi dura * 

Qum- 
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iuandp i compagni middero /dentato 
Quell’ infelice , in fi frana maniera ; 
'Fuggir come il diauol featenato , 

Senfa che pur dicejfer . buona fera : 
Farne a li no fri hauerne bon mercato * 
jy'hauer fatto Sparir gente fi fiera , 
Cheyà de Ihuomo à cacci a, e quello eftin - 
fifuorar , •jtfr naturai infinto . 

« . 3 » ■ 



Cannibali fon detti in lingua loro 
Hu omini tali , an^i foie tati moflri t 
O' quanti noi n’ habbiam t che non fol l’oro* 
Mà fucchiano altrui ’l fangue d i te pi no - 
H abita quelli no la piagz.a t ò’lforo t (forti 
Ma ne le grotte » e'n folitarij chiostri ; 
Quefi te Jfono ogn’hor mortali offe fot * . 
He le Città ,nei fori , e alla palefoj , 

é'r », 



// feguente , di balefire armati • 

Gti venner fanti incontro à mtllioni g 
Mà non eran di quei tanto affamati . 

, mangiauan le genti in tre bocconi ì 
Frano ntndimcn non men foietati , 

Con certe lor faette , e con fornitone 
D'ojfo ben fido* e il taglio era ripieni 
Di crudele mortali (fimo veleno* 

Chi 



m POEMA GIOCOSO» 



£3è 



8 



Chi tote» da quell* òrme era, vn tantino. 
Potè a dire al finirò buona notte 
Ch'ai mondo non potè a' beuer più 'vino , 
He far la Qtppa, ne mangiar ricotte , 
Hon giunge a da compieta à maturino. 
Che le cofe à Vefiremo eran ridotte y 
P'I tojfico erti del , con gran frac affo , ■ 

* Tribù: in falth i tt'ì mandando, if affala 




ìl noflro fimi , con V'elmo , e la còrtt^za * 
Al meglio che potè a\ fi fiparaua ; (za; 
Pt atte de a a. gridare , ammazza y aminaz- 
24 a, era a punto vìi maflicar la faùa . 
Al fine , al fin fi fecero far piazza , 
Mentr'vn colpo Jf ararono a la braua; 
Vn colpo dico del metal forato , ( rato . 

Ch' ammazzanbbe vn ’ huom giajòttr- 






• * 1 1 * ? , f 

Quando , ch'vdiro' quell’ borri b il tuòno , 

P eh' il colpo prouar de la bombarda 
Dijfer quefii fon Dei , certo Dei fono • 

- Ho gli offe diamo più,mà guarda t guarda: 
Così dicendo , pofto in abbandono 
Vvfato ardir , fuggiano à la gagliardi % 
Quantunque fi sforzaffe la natura 
Qi cacciargli da baffo ogni paura • 

Sta» 
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Stauan per meravìglia a bocca aperta , 
Com'huo,c‘h abbia il bocca caldo f ràdetti 
Chi tenta di lor credenza certa , V. 
Che fuffer Numi altiffimi > e potenti s - 
Altri thè per fortuna in mar {offerta * 
Colà {oJ\ pinti f afferò diventi, 

£ chi de le bombarde à' graffi tuoni » 
G/i de le nuvole t padroni * 

sUè . I » sCS; . 

Mà la fortuna >c'haue a Varco te fi (to, 
Cotro vn fcudler de nofiri,Ermil chiama^ 
pece, eh ’ vn giorno da color fu prefi # 

E come vn manigoldo al fin legato , 
Differ alVhor prmiàm s'effer può offe fi m 
E f' e mortale , onero immortalato j 
Terchecon prova tal fatti più fialtri 
Governar ti potrem meglio con gli altri * 

Xk ** xst 

Toltogli dunque gran macigno al collo % 

D a vn" alta rupe fù gettato in mare . •' 
Ei pur gridava, io non fon ben fattilo , 

J) atemi prima olmeti da merendare ; 
Mà tanto in fendo il gran .ptfi pottoìlo* 
Che toflo fi fiord à di ritornare $ 

Et effì allegri di (fero , orsù prefto , 

Con fi bel punto invit arem del re fio* 

Milli 
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Mille vette tentami di pedina ' 

Vare à i compagni ancóra fi accomuno 
Ma tofto , che fentian la colombina , 
Come il topo fugian ,fe vede il gatto g 
Mà già mancando il grano , e la farina* 
"Erano i noftri dijpcrati à fatto , 
Velimprefa pentiti , e pien di rabbia^ 
Cpme gli vceUi chiufi entro Ingabbia , 

sGc « 

Non trouauano alcun , À /or poteffe 

Vite , voi fiate i molto ben venuti : 

2 fon v x era pan * non calde arroile , ò lejfe t 
Nè falficcie , nè cauoli t or futi : 

Crede an trottare , in quelle parti ifieffe , 
Quei che già col l Colombo tran venuti g 
Ma ftauano lontan tremila miglia $ 

E factuan de Vote à para piglia « 

Mente* frano iguerrier in quei trattagli , 
Capitò d'improttifo vn Portughcfe , 

Che fii miglia lontan punzona d'agli , 
Che portati egli haueua in quel paefe : 
E molti feco , h atte a- /pecchi , t fonagli , 
Coltelli, firbighe , e /ornigli ante arnefe ; 
*gfi cangiati* in oro >in perle t ingemmi. 
Età quelle genti di Mattufalemme . 

-V X;- ; . per 
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Per cento Spicchi d'aglio , in cambio hauen. 
Cento perle , sì grojfe ( ma rotonde ) 

Ch' afiimigliar ogn ' vna fi potè a , 

A tante noci , ouer cafiagne monde : 

J&or quelli à ritrouarne il pie 'volge a , * 
Doue fapea > che piu il terren n'abbcnde : 

£ crede a gir co fi or tutti ad vn fogno * 
Che non fapea gtffcr cercando il legno • 

Xk. I« XSt 

Quando intefe da lor l'alta cagione , 

Che gli hauea mojfi à far tanto viaggio ; 
Tutto fi rallegrò , perche al boccone , 
Compagni non volea , com'huomo faggio: 
Pialla diffe di se , ma fe 7 volpone 
Del permutar le merci à tal vantaggio , 

£ fi finfe hortolano , e rigattiere , 

Che va vedendo il mondo in quelle fiere » 

Xk *» Xk 

JS ft ejft non andar molto cercando 
Maria per Rauenna , ò co fa tale • 

Sol del bramato legno addimandando , 
Che ftimauan piu d'0ro,ò pre'fz.o eguale . 
E reputar miracolo , all'hor , quando 
Vidder sì buon foccorfo al lor gran male , 

* Onde a infegnare al fin quel legno raro. 
Con iterate inftanTe , il ricercato , 

1 1 f Gli 
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Gli condì* fi' egli all' borda quattro miglia, 

(J poco piu , v poco men lontano , 

In feln a fp attento fa a mer ciniglia , ) 

! Che parea à punto il bofco di Baccano .. 

‘ Qncfio ( lor dijfs) è il luogo-, otte fi- piglia 
Quel fi buon legno -, ch'altrui rende fono i 
Tagliate pur , 'ue dò licenzia , 

£ accombiatojfi, e fà da lor parten’^gu* 

33 &: ■« c 

Jiìl'hor quei famofiffirm guerrieri, 

In tanti ttoccalegne trasformati-, • 
Menar colpi da ciechi , ber rendi , e fieri , 
G'0» g/i accettoni à quello fin portati*? 
'Sanando di molti vdir lupi cernieri , 

£ di cani rabbi ofi vrli , e latrati i 
JPofcia in diflinto [uon,non meno atroce-. 
Tal rimbombare intorno bombii vote^>.^> 

* sOc - &5T . 

C£i i miei ripofi , e mi trauaglia ì 

Quefta e l'borribil Reggia di eccito : 
Partiti hor hor di qua brutta canaglia . 
Torna al tuo albergo Itali an fallito ; 

Al cafottrano , ogrdvno s' abarb agita* 
Ogn'vno per timor rella fiordito ; 

Si . come l'huom , che gir fi crede a fefla, 

^ V coglie d’impromf) vn maglio in testa.* 

^ • •’ -MàT 
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Mal C api tanfi, a cui par e a gran ficorno 
Cadere , e ritirarfi- al primo tratto , 
Pigliato vn pò di fiato ,fe ritortiti 
A raddoppi are i colpì , come vn matto i 
JEt ecco il cigno fi gran foco intorno , 

Che s’ egli era di cera , era disfatto : 

Pur gli radette meglio , eh 1 il barbiere , 
Tuffa la barba , e non pagarne vn ^rofi 

» ■*.#- 

$Tm gli noeque più oltre y perchè il foco - 
S par ùe , come balen , fu bit ani ente ; 

Che f tantino più dtrraua il gioco , k 
Gli faceti t feordar q'iant'bauea in mente'. 
Ceffate il fiammeggiar , tutto quel loco , 
jyhorribil ombre fi vefit repente , 

E ogn'vtt di l'or , tre ntanre>e Ip attentalo , 
Cadde , à gui fa. de ghiri , addormentato J 

» *» - » ' 



Giunon , la fileggio faccia» a cui premea 
Veder portarne il legno à fi/o di fieno , 
Con que 1 h or rendi fanti* fimi gli attuo Igea» 
Acciò il d figno lor fetjjè imperfetto ; 
Quindi a gl habitatori in/tngj hausa . 
Per me^zo d’vn oracolo , predette. 

Che tolto il leggio da frani er -, vicina 
Era del Regno l viti ma mina. 

F 2 E che 
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JR che però 7 doueffer -, vigilanti 
JE giorno * e notte , cuflcdir ben , 5 

JS m trottar genti barbute erranti « 
Xf Stringe ffer fra i lacci» e levatene? 
Indi fra le marine onde Jpumanti « 
Prendeffero di lor condegne pene + 

Se la lor dolce libertate han cara , 

X y£ bramata fuggir così gran zara* 

3Jc » «Jfc 

J/ Cacique lor ( così e chiamato 
Lo Rcych'in quelle parti a molti impera ) 
Per quefto borrendo oracolo infiammato » 
Molta intorno tene a gente guerriera : 
Mora quando vna Jpia gli hebbe t miti fato * 
Mene giace an' i nofiri , e'n qual maniera ? 
Con molti di fua gente oltra fi spinfe* 
X dormigliofi ancor tutti gli auuinfe « 

SOC ** «SGfc 

X* poueri guerrier de fiati intanto , 

Mentre mirar quefti accidenti frani , 

P enfiate come ftauano » e qual pianto 
P ace an , tro/we leprotti in bocca a i cani ? 
Nè pie tate n'haueano , ò tanto , 0 quanto 
Quei federati» e perfidi Indiani , 

condottigli al mar , /e fponde % 
da voled traboccargli. in me7zo à Vende* 

Doleanji 
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Doleanfi , che morir così legati 
Lor eonuenijfe come pecoroni ; 

E . fendo tanti bratti , in guerra vfati » 
'Face jfero vna morte da poltroni , 

• Dow ydoue , dice un , habbiam lafciati » 
jr terribili J ojfioni : 

O perche n* è la facoltà di filetta , 

Di quattro fol menar colpi d'accetti- 

Chi dilorbiaftemmauailmal Franceje * 
Gonfaluo >il legno , e Venere maligna 
Che gli balletta condotti in quel pae/e > 
2>0#e fol rabbia , e crudeltate alligna , 
Venere à cui col di quelle imprefe », 
fi' n- duole , e figghigna * 

"E con accortole prouido con figlio * 

Di trarli fi difpon d’ ogni periglio + 

SJt 

Già tremolando ftralunauan gli occhi 
E. non faceuano altro , doler fi , - 

G/i fentiui gridar come ranocchi , 
Stattan per ejfer dentro al mar fommerjìl 
Mà pria y ch' alcun di lor dentro trabocchi » 
Fer la mano crudel di quei peruerfi 
Veggion venire à Vimprcuifó , à volo ». 
Di vaghi cigni numero fo fittolo,. 

E 5 Eran 
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Eran quefii di Venere la bella 
Vfi à tirare il coccb o, ella rnandolli » 

E quel, eh' e da fiupi • die l or favella , 
Cerne a tanti Dtj?.o&eni, fa' Apolli : 

_ Si [mani quell agente empia, e r niella , 
Come in mirati do il nìbbio occorre a i polli y 
Ed vn di qti°i dal becco fino fonoro » 

<Cos\ /piego l atta imb a fidata Loro . 

si jUJt 

D^h qual v'hà prefp temerario humorc 
Di voler far morir si nobil genti , 

Difcefe in o^ofti Regni à furiti honore 
Dà i fuperni del Ciel , cerchi Inceriti j . 
Meritano co fior , eh' altri gli udore , 

Che fin de'nrfiri Dei firetti parenti 9 
E fe tantin gli torcerete vn pelo , 
y annuntìo, per mia fe, l'ira deh Cielo, 

34 sOc 

Non pajferan duo Ai, che' l giufto fdegn& 
Cadrà fopradi voi, chef a dìfirutto , ' 
Da capo à piedi il vofiro immenfo: Regno » 

• - E pieno basirete il cor d'acerbo lutto ; 

« Se non aredjete.à noi, eccotti il figno , 

Che vi fa noto , e manifefioil tutto ; 

E denotando il vofiro gran periglio , 

Vi metterà per fempre in ifcompiglio * 

II 
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Il fcgno è qtteflc y che fra mm d\>n bora >. 
. T~‘o? 'veder et e /colorita , e bruna 
.Quella y che, tanto tutto il mondo honora , 
; .Zittella,, ch’hor fplmde sii candida luna? 

La .morte di qncft'huojninì l'accora ; 

.. Prt 'vendicarla il 'vago affretto imbruna 
Per evo flora ,e lor f diete ha noi mandati x 
A' forni del, futur.f rima attui fati.. , 



SJè se 




.Ne ffr attentar vi dee V oraeoi pre/o , 

D ' bauer (toltoui il legno ) à fentir dano t 
Però eh 1 e mal ejfrofto , ò mal intefo x > 

• £ fol contro di voi torna l'inganno } \ 
Che cosi fi a , ben fi a da voi compre fo x 
Quando i fegni del Ciel chiaro il far ano ; 
Quando quel cerchio , eh' honorate tanto * 
Vedrete inno Ito in tenebro fo manto » -* 



?? <Cfe 

Di quei non mai veduti Augèlli rari , ’ 
Non che vditi parlare iti tali accenti , 

. Stupirò ?ber eh' haurmn fatto s'i fomari 
Haueffsro veduto quelle genti ? 

In. tanto come II pan di montanari , 

Si fanno de la^Ltma i rat latenti ; 

£ fatta flmbra' fisa fembiaHi/a ' bèlla * 
Ver cuocer le caflagne vna, padella . 

* 4 K*- 
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yeniua età per naturai cagione 
Come veggidtche fpejfo al mondo attutane. 
Che fra la Luna , e */ Sole fi fratone 
La terra , e'I fuo Splendore d tor le viene -, 
Ma color non fapean quefia ragione 
Come che poco ejperti al mede ,e al bene ? 
J.t attendendo filo a la pafiura , 

Ad accidente tal mai pofir etera • 

39 

'Dunque all' bora in mirar co fa fi firma , 
Albati an ver fi il Ciel la teff a, e H mufi 9 
Com ’ afinel quando per rabbia tafana 
( Dico andando in amor ) guarda la f ufo z 
2? lafciando la voglia empia tnhumana 
Tu di feioglier color tra lor conclufi , 
j>er placar lei , ch'd lor compajftone 9 
S'era tutta ve flit a di cottone . 

Coti dunque m vrt tratto rifilato y l 

Selcifero i qnafi morti prigionieri , 

Che di mala maniera hauean temuto r 
Di prefio diuentar pefei Jhanieri . 
Venere ri fi del fuo inganno afiuto r 
E partir giubilando ì cigni altieri: 

Ma. la teff a Gtunon crollo dal Cielo , 
Strappandofela tutta d pelo d pelo. 

0 
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2G è J ciotti fol » ma quafì Dei Cele fi 
JErano da quei popoli adorati , 

JB per dòn* chiede an lor , con humil gefli » 
D'hauerli dianzi così mal trattati $ 
Tornaro dunque diligenti 3 e pretti 
jil bofio da lor fémpre accompagnati . 
JStè accompagnati fol , ma a capi chini * 
Semiti fur dapoi. come diurni . 

sOt 4.i SJc. 

Cadon gli arbori eccelfi , e dentro ammiri 
j E vene , e righe , e circoli diuerfi 
C'hora fan. tondi 3 hor tortuof giri , 

JLa maggior- parte in color nero afperfi i 
Verdeggia fuor la forza , e dentro miri 
Vn aurea qualità , fé la riuerfi • 

•li' duro il Ugno 3 t fi refifie à i ferri» ( ferri . 
Ch'il marmo agguagliar può,qualher l'at - 

4 r 

Ridotto in pe^zial fin con pronto affetto * 
Da gl’ Indiani vien- condotto al lito. 
Che ce fiato tra loro ogni fifpetto » 

Corre à fruirli popolo infinito : 

Vrà pochi dì mandò dunque in effetto » 
Quell'importante affar » lo tfuolo ardito 
Di legno empiendo infin quafià le fletta 
Vn* gran natte , e quattro Car anello . 

F 5 8Ì& 
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Stupian color , vogliati tanto legno- 
portar Joura le nubi , e l'.FmiJpero , 
j£ fi credean , prètti c/tre og»* fegno 
Fujfer di mal F rance fi i Dei d'Omerot 
<f che ytilcan per qual eh fuo difigno , 
Hauejfe d far car.bon volto il penfiero i. 
O che qtiettì difeefi in forme notte , 
Fujfer o i Cuochi x e i guatt ari di dotte * 

» 4 $ ». 

Comunque fujfe , jfo giorno in poi x 

Non gli fiimauan piu gente terrena , 
Afà d i no Uri ,fd lor quanto vuoU 
Farea milL' anni d voltar lor la fchiena * 
Morian di. voglia di tornar fra. fuoi x 
D'Italia a rigoder Varia jerena $ 

Ben i f intando , Bar da quei difeofto > 

C h'-dtrar calci tornar potrebbon tofto „ 



4 $;. » 

Qnde d penala color dato il bon giorno * 
Cf'ad cjfi , volfer dar la mala fera * 
Preparar ver fi Italia . il lor ritorno > 

E fiaccar da la fiuterà : 

prò firate quelle genti intorno * 
Miran fi vanno lafuperna Sfera : 
r'E vittoriofi , e fefieggianti , 
Solcano d più $oter~ V onde 1} untanti 

fei» : -, 
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XTolca Giunon-ypiu thè mai dura, intanto „ * 
Sfogar contr'ojfi il conceputo fdegnoì 
& connettendo tanto ri fi in pianto , 

JDar lor penfiua il maledetto legno .. ^ * 
Spiegato de le nubi il nero manto » ’ 

Volge a fijfopra il tempefiofi Regno , 

JE f aceua del mar l y ampie campagne , % 
Hor cupe valli , kor diuentar montagne *' 

sOc 4S 

Non fil Ridata era ella , ma l'humore \ 
Tuttiiin quel punto ifieJfo,hauemo i veti $ 
J?iù ck' arrabbiati in fifiirar d’ Amore >• 
ZFuo/io era il duolo , e fibili ì lamenti , 
jE Borea , ék' è del freddo ambafiiatore , 
Rosetta a i buon guerrier batterei denti • 
C he<diceuanfrà lor, s' il mar n'ingbrotre x 
Gol legno >arroftirem balene , e frotte * 

33c 4 ? ■ $gr2 

-Ratea tìi’l pino- con battute h orrende f ' - 
Mufica del dianolo * Aquilone $ 

ww Jpauenteuoli vicende 
Gli teneua tenor col fio trombone • 

Zeffir ,' ^effiro iftejfi i anch'egli, attende *. 
Ne la congiura y a galleggiar Giunone ; 

J£ imperuerfando , fuor d* ogni fuo Itile x 
Urna il frantoio , f rhregaua Aprile* 

f 6 .Mà 
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J Ma di Nettuno la gr'mxjuta moglie r 
D'altri marini Dei pregna par e a , 

£ d' alcun nouo parto hauer le doglie , 
ter tanto fuo frac affo , ogn'vn credea .*■: 
Si feppe al fin , eh' ouecingea le {foglie,, 
yerfo le reni , vn cicolino hauea >, 

£ che per fol fòffetto , e gelofia 
Saltata Vera, tanta binaria ... * 

5Uc : 5» sUe- 

Si vedeano i guerrier belli , e fpediti , 
pt era in fomma il mar tutto in conquaffo ,, 

I pofci picciolini eran fmarriti ,. 

Ne fapeano , che far fi in quel fracajfoj 
£ i groffi più di prima imbragar riti 
ter inghiottirli fi metteano al paffo y 
Jiauean il batticor , ma dicean poi » 
Segua, che voi garbuglio fa per noi «. 

5 * SUt-. 

JW* Venere la bella, che non lungo . t 
Più di venti minuti era dal Sole , 

II prega a darle aiuto , eà preghi aggiùge 
Amor.ofe promeffe , e ciancio , e fole y 
Pgli con sferra d'oro i defirier punge , 
l'nche appagare il fuo defio pur vuole y 
È di Giunone , c/y arrabbi aua intanto,,. 
Squarcia in minuti pe%zi il fofeo manto* 

iu- è'V '$**»' 
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E tutto a vn tratto , il lumino fo Duce » 
Del mar acqueta i venti , e le procelle g 
"Ritorna il giorno r e del v fata luce , 
Dipinge il Ciel quell' immortale Appelle z 
Ceffi ogn' altro d'tflurbo , e fi conduce 
Verfo Europa lo Buoi , faina la pelle g 
E da vie coii lunghe , e peregrine y 
A Napoli gentil fen rieds al fine * 
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Mille volte tentaron di pedina 
Dare à i compagni ancóra fine comatto : 
Ma tofto , che fentian la colombina , 
Come il topo fugian ,fe vede il gatto g 
Mà già mancando il grano , e la farina* 
"Erano i noftri dijpcrati à fatto » 

De tèmpre fa pentiti , e pien di rabbia * 
Cpme gli vceUi cbiufi entro Ingabbia , 

SUc *i sOc 

Non trouauano alcun , che à lor potejfe 
Dire , voi fiate i molto ben venuti : 

Non v' era pan , non calde arrofle , ò lejfe , 
Nè ftdficcie , nè aiuoli torfuti : 

Crede an trouare , in quelle parti ifleffe , 
Quei che già co' l Colombo tran venuti g 
Ma fanone lontan tremila miglia , 

E faceuan de l'oro à para piglia « 

**■ dJh 

Mente' erano iguerrier in quei trattagli , 
Capitò d'improutfo vn Portughcfe , 

Che fiti miglia lontan punzona d'agli « 
Che portati egli haueua in quel paefe: 
E molti feco , batte a fpecchi , e fonagli , 
Coltelli , fir bighe , e fomtghante arnefe ; 

E gli cangiate a fa oro ,'tn perle, in gemme » 
Erà quelle genti di Mattufalemme . 

‘ ' -- • . 
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Ter cento Spicchi d'aglio , in cambio hauen. 
Cento perle , sì grojfe ( ma rotonde) 

Ch' ajftmigiiar ogn' vna fi potè a » 

A tante noci , ouer caftagne monde : 

Sì or queliti à ritrouarne il piè volge a , 
Doue fapea > che più il terren n'abbcnde : 
JE crede a gir coft or tutti ad vn fogno \ 
Che non fapea gijfcr cercando il legno • 

Quando intefe da lor l'alta cagione . 

Che gli hauea mojfi a far tanto viaggio ; 
’Xutto fi rallegro , perche al boccone , 
Compagni non volea , com'huomo faggio: 
Rulla dijfe di se , ma fe 7 volpone 
Del permutar le merci à tal vantaggio , 
JE fi finfe hor totano , e rigattiere , 

Che và vedendo il mondo in quelle fiere » 

*9 sUc 

l?t ejfi non andar molto cercando 
Maria per Rauenna , 0 co fa tale • 

Sol del bramato legno addimandando , 
Che ftimauan più d'or 0,0 prezzo eguale . 
E reputar miracolo , all' hor , quando 
Vidder sì buon foccorfo al lor gran male , 
Onde à infegnare alfin quel legno raro , 
Con iterate infante , il ricercaro . 

F Gli 
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G// conti ufs’eg/t aìl'hor da quattro miglia , 

O' /»flro /><« , à />pco wjw lontano , . 

In fel uà fip attento fia a, meraniglia , V) . 
’Ckc pareti à punto il bafco di Baccano 
* Qfl e fl 0 ( iordijfs ) è il luogo-, otte /l piglia 
Quel fi buon legno*, eh' altrui rende fiano i 
Tagliate pur , ch'io ve ne do licenza , 

£ . accombiatdjfi , e fa da lor partenza-,. 




jill'hor quei farri ofi [fimi guerrieri , *;• 

In tanti fleccalcgne. trasformati-, • ; 
Menar colpi da ciechi , ber rendi , e fieri > 
Con gli accettarti a quello fin portati <? 
'/Quando di molti vdir lupi cernieri , 

J£ di cani rabbi ofi vrli , e latrati : 

Po fida in difiinto fiuon,non meno atroce^ 
Tal rimbombare intorno bombii 



SLk «■ ' 



Chi turba i miei ripofi , e mi trauaglìa ? 
Quefia è l'borribil Reggia di eccito : 
/Partiti hor bor di qua brutta canaglia , 
Torna al tuo albergo 1 tal ian fallito ; 

Al enfio tirano , og^vno s' ab arb agita ^ 
Ogn'vno per timor rolla fiordito ; 

Si . come l'fauam , che gir fi crede a fiefia , 
JE l coglie d'tmpromfio vn maglio in tclla. 9 

Ma'l 



« 



CANTO QVI'NTO. 123 



Mal Capii ano, a cui pare et gran /corno 
Cedere , e ritirar fi- al primo tratto , 
Pigliato un pò di fiato ,fie ritonto 
A raddoppiare i colpi , come un matto i 
Et ecco il cigno fi gran foco intorno , 

Che s' egli era di cera , era disfatto : 

Pur gli radette meglio , eh' il barbiere . 
Tuttala barba» e non pagonne vn^erot* 

Noti gli riocque più oltre ,* perche il ficco . - 

Sparue , come balen, fu bit amen te ; 
che f tantino più ditraua il gioco , ' l 
Gli faceti i /cordar q'tant'hauea m mcn+e. 
Ceffato il fiammeggiar , tutto quel loco , 

D' borri bil ombre fi vefilì repente , 

E ogn'vn di l'or , tre man te, e ffi attentato , 
Cadde , a guift, di ghiri , addormentato. 

sOe »»*- ■ ' 



Giunon , la /legno faccia, a cui premea 
Veder portarne il legno à fio di fottto , 

Con que ’ borrendi /anta fini gli annoi gea, » 

Acciò il d fogno lor fnjfè tmper fitto ; 

Quindi a gl' h abitatori in fin fi hausa , 

Per me^zo d’vn oracolo , predetto. 

Che tolto il legno da firanier ,• •vicina 
Era del Regno l' ultima mina. 

F z E che y 
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jE giorno* e notte , cuftodir ben , £ 2 ;#* 
E che in trottar genti barbute erranti « 
Xe Stringe ffer fra i lacci , le catene e 
Indi fra le marine onde fumanti * 
Trendejfero di lor condegne pene + 
la lor dolce lihertate han cara , 

£ fe bramati- fuggir così gran zara* 



Il gran Cacique lor ( così e chiamato 
Lo Re, eh' in quelle parti a molti impera ) 
Ter qucfto borrendo oracolo infiammato » 
Molta intorno .tene a gente guerriera : 
Mora quando vna Jpia gli hebhe attui fato* 
Mette giacean ’ i nofiri, e’n qual maniera : 
Con molti di fua gente oltra fi Spinfie* 
Edormigliofi ancor tutti gli auuinfie * 



Li potteri guerrier de fiati intanto , 
Mentre mirar quefti accidenti ftram « 

F enfiate come ftauano * e qual pianto 
Facean , come leprotti in bocca à i conte 
Nè pie tate n'haueano , o tanto , o quante 
Quei federati, e perfidi Indiani , 

M a condottigli al mar , di su le fiponde f 
Oia voled traboccar gli. in me\zo à Fonde, 



S che però 7 douejfer * vigilanti 
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Dole an fi , ofe ww/r rw* /?£/*/£ 

X#r conuenijfe come pecoroni ; 

E fendo tanti brani , #» guerra vfati *. 

\ Face fièro vna morte da poltroni . 

Bone ydoue , dice un yhabbiam inficiati > 
Quei nofiri sì terribili fio filoni : . 

O perche n* è la facoltà di filetta , 

Di quattro fol menar colpi d' accetta** 

sCfc 30 

Chi dii or biaflemmaua il mal F rance fi* 
Gonfnluo , il legno , e venere maligna 
Che gli haueua condotti in quel paefe > 
fol rabbia , e crude! tate aUigna » 
jVf* Venere à cui col di quelle imprefe,. 
E arte fe'n- duole , 0 ne fogghigna £ 

X con accorto , 0 prouido con figlio * 

Di trarli fi difpon d'ogni periglio * . 

:XX: &Jc 

<»/* tremolando firalunauan gli occhi 
E non faccuano altro , doler fi , - 
G/* fentiui gridar come ranocchi , 
Stattan per e ficr dentro al mar fommerfil 
Ma pria, eh' alcun di lor dentro trabocchi » 
Fer la mano crudel di quei peruerfi *. 
Veggi on venire à Vimprcuifó , à volo 
Di vaghi cigni numero f 0 ftuolo . 

F 5 Erm 
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'Erari queJH di Vertere la bella 
Vfi d tirare il cocci j o» ella mandolli , 

E quel» clf e da Jlt.fi ' di è l or favella » 
Come d tanti Eej?>.o&eni» & Apòlli : 

Si fmarrì quell agente empia» e r ribella » 
Come in mirando il nibbio occorre a i pollì» 
Ed vn di quù dal becco fuo fornito » 
jQasì /piego l alta imbafiiata Loro , 



E^h qual v'hd prefo temerario humore 
Di voler far morir sì nobil genti » 
Eìfcefc in quòfii Regni d fami honore 
Ed i fupemi del del» cerchi lucenti » 
Meritano cofior » eh' altri gli udore » 

Che fin de'noflri Dei fretti parenti , 

E fi tantingli torcerete vn pelo » 

V' annuntio, per mia fè » l’ira deh Cielo, 



Non pafferan duo (dì » che' l gittjlo fdegm 
Cadrà fi prudi voi » chef a dijlrutto » ' 
Ea capo d piedi il vojtro immen fi: Regno » 
. - E pieno borirete il cor d' acerbo lutto » 

* Se nonrcredete.à noi, eccouiil fogno» 

Che vi fd noto» e manifefio il tutto ; 

E denotando il vojlro gmn periglio » 

Vi metterà per fempre m ifcompiglio , 





Sì j&t 
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Il figno e qtcwfio y che fra mend'-vn borii* 
<Vvi cederete fiohrita , e bruna 
inficila , che-tanto tutto il mondo honora , 
; .Quella-, ch'hor fplmde su candida luna? 

La morte di qnefi’ huomini l'accora; 

.. pvr vendicarla il 'vago a /petto imbruna 
Per vofira , : e l or falttte ha noi mandati* 
A" forni del. futur. prima anni fati.. . 

SJè se $«: 

.Ne fpauentar vi dee V oraeoi pre fi , 

D ’ il legno) a fentìr dano t 

Però eh' è mal e fio fio , 0 w/?/ intefo , > 

• £ fil contro di voi torna V inganno ; \ 

, i. C/w? y?/* , yfo ^ «iw/ compre fi * 
Quando i figni del Ciel chiaro il furano;. 
Quando quel cerchio , ch'-honorate tanto * 
Vedrete imolto in tenebro fi manto i - 

«e n SJr; 

Di quei non mai veduti Augèlli rari, ^ 
Non che vditi parlare in tali accenti , 

, Stupirò fhor eh" haurian fatto s'i fimari 
Haue fièro veduto quelle genti ? 

In. tanto come il pan di montanari. 

Si fanno de la>Lmu i rat lucenti ; 

£ fatta fimbra fua firn bianca bèlla » 
Per cuocer le cafiagne vna padella . 

‘A F 4 Ve- 
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I unii** ciò per naturai cagione 
Come veggi a, che spejfo al mondo attutane. 
Che fra la Luna , e il Sole fi fratone 
La terra, e' l fuo Jplendore a ter le viene ; 
Ma color non fapean quefia ragione 
Come che poco e]} erti al male , e al bene , 
j Zt attendendo filo a la pafiura , 

Ad accidente tal mai pofer cura • 



ì9 



dunque all' bora in mirar cofa fi firma, 
Al%auem ver fi il Ciel la tetta, e ti mufi , 
Cotti' afinel quando per rabbia infuna 
( Dico andando in amor) guarda là fu fi : 
22 taf dando la voglia empia inhumana 
jù di fcioglier color tra lor conclufo , 
j>er placar lei , ch'à lor compajftone , 
S'era tutta ve flit a di cottone * 

&3k 40 



Cosà dunque in vn tratto rifilato ,- l 
Sciolfero i qua fi morti prigionieri , 

Che di mala maniefa hauean temuto. 
Di prefio diuentar pefci firanieri . 
Venere ri fi del fuo inganno afiuto, ■ 

E partir giubilando i cigni altieri: 
Mà la tetta Giunon crollo dal Cielo , 
Strappando fila tutta à pelo à pela. 

* JSè 
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JSe fcìoltt fòt » màquafi Dei Celèfli 
"Erano da quei popoli adorati , 

JS per don» chiede an lor » con humil geflì-% 
D' batterli dianzi così mal trattati } 
Tornaro dunque diligenti , e pretti 
Al bofico da lor flcmpre accompagnati . 
Nè accompagnati fol,mà a capi chini ^ 
Sentiti fur dapoi. come diurni . 








Gadon gli arbori eccelfl , e dentro ammiri 
E vene , e , e circoli d’tuerfi 
C’hora fan. tondi ,hor tortuofi giri , 
maggior- parte in color nere atperfi - 
Verdeggia fuor la forza , e dentro miri 
Vn aurea qualità , fé la riuerfi . 
'Enduro il legnose fi re fife a i ferri, ( tetri. 
Ch'il marmo agguagliar pub, qualher l'at - 

4? gJc 

Ridótto in péfzi al fin con pronto affetto y 
Da- gl’ Indiani vien' condotto al lito » 
Che cejfato tra loro ogni fiipetto , 

Cow ^ fruirli popolo infinito : 

Erà pochi - dì mando dunque in effetto* 
Quell’importante affar , lo Stuolo ardito ». 
JDr empiendo infin quafi a le flette 
Vna gran natte , * quattro Caravelle . 

a? $. 
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Stuprati color , che vogliati tanto legno- 
portar foura le nubi , e L'JùmiJpero , 

,£ credean , c/?e pieni oltre ogni fegtio 
Puffer di mal pronte fi à Dei d' Omero, t 
O' che ytilcan per qualche fuo difigno , 
Hauejfe a far car.bon volto il penfiero i 
O quefli difeefi in forme none , 
puffero i Cuochi » e i guattari di Gioue * 

&3r. 45 » 



Comunque f riffe , da quel giorno in poi * 
No» £/* ftimauan più gente terrena , 

^ i nostri » fa lor quanto vuoi» 
par e a miti', anni à voltar lor la fchiena % 
M orlon di voglia di tornar fra furti x 
D'Italia a rigoder l'aria ferena ; 

\Ben i filmando , #/rr quei di f co fio » 
■Qh'-d trar calci tornar potrebbon tofio » 





Qnde a pena Ji color dato il bon giorno » 
Ch' ad ejfi volfer dar la mala fera » 
Preparar verfo Italio ti lor ritorno * 

£ quei legni fiaccar da la riuiera: 
Tutte profirate quelle genti intorno » 
Miranfi vanno ^dafuperna Sfera t 
àE ■ tàttOKÌofi , o fefieggianti , 
jjfcVqao. a. più^crX'onde Jfurnanti^ 
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ITole a Giunon-i f iù che mai dura, intanto * • 
Sfogar contr'ejfi il conceduto fdegnoi 
IL conuer tendo tanto r'ifo in pianto , 

_D/?r /or penfaua il maledetto legno .. 
Spiegato de le nubi il nero manto , 

Volge a fofiopra il tempefiofo Regno, ‘ 
.E faceua del mar V ampie campagne r * 
Hor cupe valli , hor diuentar montagne r 

43 jOc 

.No» fol fH^ata era ella , w# l'humort ‘ 
Tutti} in quel punto iftefib,haueano i vèti^ 
JPiù eh' arrabbiati in fojpirar d’ Amore 
Tuono era il duolo * e filili t lamenti \ 
E Borea , eh’ e del. freddo ambaficiatore , 
"E ateua a i buon guerrier battere i denti ; 
Che-diceuanfrà lor » s’il marn’inghiotte\ 
Col legno arrofiirem balene x e t rotte K 

39$ 4 ? 

Tace a tìi’l pino con battute h orrendi *' 
Mufica del dianolo * Aquilone i 
Euro con fipauenttudi vicende 
Gli teneua tenor cot fuo trombone- 
Zeffir y Seffiro i (le fio anch’egliy. attende *. 
'itela congiurai- * a If alleggiar Giunone : 

■ E imperuerfandoi , fuor d 3 ogni fino Itile , 

Ewa il braittoctoi e rirtegaua Aprile * 

OìAurS, F 6 Mà. 



rj POEMA GIOCOSO 

St3t 5 °. 

Mù di Nettuno la grinzut a moglie ' 
D'altri marini Dei pregna parea , 

JE d' alcun nouo parto hauer le doglie , 
Per tanto ftio fracajfo , ogn'vn crede a .v 
Si feppe al fin, eh' ouecingea le Jfoglie M , 
Verfo le reni , vn cicolino hauea $ 

JE per fol fójpetto , £ gelofta * 

Saltata l'era tanta binaria ... 

rsCfc- 5 1 

Si vede ano i guerrier belli , e Spediti , 

JELf f/*/» m fomma il mar tutto in conquajfo „ 
I pefei picciolini tran fmarriti 
Ne fapeano , che far fi in quel fracajfo j, 
jE i grojfi piu di prima imbi^xarriti ; 
Per inghiottirli fi metteano al puffo ; 
piane an il batticor , ma dicean poi ». , 

Segua che voi garbuglio fa per noi «. . 

Ma Venere la Iella ,che non lunge r 
Piu di venti minuti era dal Sole , 
il prega à darle aiuto, eh preghi aggi ago 
Amor.ofe promejfe , e ciancia , e fole ; 

Egli, con sferra d'oro i defirier punge 
Perche appagare il fuo defìo pur vuolry 
E di Giunone , eh' arrabbiati a intanto,. 
Squarcia in minuti peK^ì il fofeo manto. 

o _ £ ***** 
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2T tutto a vn tratto % il lumino fi Duce y 
Del mar acqueta i venti , eie procelle j. 
Ritorna il giorno e del v fata luce , 
Dipinge il Ciel quell' immortale Appello s 
Ceffo ogn' altro dìflurbo , e fi conduce 
Verfo Europa lo Buoi , faina la pelle g 
E da vie così lunghe , e peregrine r 
A Napoli gentil fen rieds al fine * 
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$ ARGOMENTO. ^ 
^ Per ricourar Ja fanità fmarrira, 

^ 11 legno à pefo d*or pagan le genti » ^ 

^ E manda > chi ne vuol ricchi prefetti , ^ 
^ Cosi poilamiachiacchieiaè fpedita. ^ 
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1* Dotte il Sóle batte* pe- 
ccato i granchi , 

T re volte er' ito a caccia da 
Leoni 

Quando i guerrieri affati- 
cati , e fianchi , 

Tamaro di Confaluo à i padiglioni ; 

. Trenta fia fichi di vin , trarojfi, e bianchi 
Lor mandò incontro >c torte , e maccheroni j 
E £er lo venardi 3 fur proueduti 
D'vn canefiron di cernii forzuti ,. 
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Refifier non poti fi.no a la frequenta 

j Di toccarrinm , e ben tornate . 

Chi daua loro il r Don , chi I Xccellonz# 
X chi V alterala , e da Sereni hit e 
Tutti volèan del legno ,> è a CMnpet r nz,fit 
Corre an da tutto il mondo le brigate ; 
Duque iivèdean prelfro'ecceffuo&gmne. 
Carne il gran, che Vernar tien fotta chiane .. 

sue 3 sue • r / 

» \ 

Yn n fiuto htiom -, per non refìamepriuo * 
Vi mando manzi vn certo Ser Donato :- 
Donato , che molto ha de Vat trattino , 
JL cui mai non fi tien Vvfcio ferraio . 
JLgli è cl amor figliai , bencti abbottino * 
3dà col brutto intere fife d vn parto e nato 
Ch’ottien qudto egli vuol, pur che 'ti tocchi* 
Tantin con certa pcluere ne gli-ocfhi « ■ 

aCfc; 4 Vgtìfef . 

Varo è , eh e- poco egli corner fa in cafa 
D' vn galani htiom, ne vi fa tri fio effetto x 
X quei che vede Jubito gli annafa. 

Se paion buoni da pigliar pe'l petto . 
i Hordi quefi.o bruti buo la ra%za è feafa ». 
X fi caccia tal hor fin fitto il letto : 

X non fi pub , s' ei non vi ficca i denti h 
Grafie impetrar , nì Sfedir mai patenti K 

JXoru 
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^on volle ei folo andar , ma in compagnia 
Hebbe caro bauer foco vn Sfir S imene , 
C&? faccia veneranda , e , 
Ventre bei di lupo , e branche di Leone . 
JAai non fi vide piu vorace arpia , 

Ch ’ inghiotterebbe il mondo in vn boccone % 
Che dico, il mondo ? s'ei non fiima vn pelo 
Il diuorar , non che la terra , il Cielo ? 




v. 






Le -. Città grandi > e le Prouincie intere * 

Per moftrar gratitudine , e creanza , 

Verfo Confai ito , e ogn' altro Canal iere. 

Che die rimedio tanto d'importanza ; 

Tutte (eque fio e , che ci fà ben volere) 

P/efentaro gran doni in abbondanza . 

Qualch’vna ne dirlo così in confaf{ » , 

S' or din non feruo > non mi fare il rntifi •_ 
/ * * 




un 



Procurò Roma batter da quelle corti 
Le ip it gentil carote,, e le piu belle ; 1 
Condite , e’ nzuccaratcin tante forti 
Che benché tali , non parenti già quelle : 
Non fepoteartda fiirti , ancor che accorti 
Rtconofcer fra à denti , e le ma felle ; 
Mà gonfiauan poi VhuÒ,ch , ìnf2rmo y e lato 
Qual ve fica pare a gonfi# di vento . 

Ben 
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sOe * Xk 

JBen fu stimata lagrimeuol cofà 
Quel di fomme filone atto profondi? * 

D’ vna gente fi grande , e fi f amo fi* * 

JL cut s'inchina riferente il mondo . 

Che d'vn pefzo di legno hi fogno fà 
Ctacejfe opprefia da quel morbo immondo y 
Po fri a eh' à far il conto con le mani * 
W 3 trono piu pr ance fi , che Romani . 

tsOc rsUfc 

Mando per mar da tutti i fuoi confini 
'Sicilia tanti drappi , e feto tante , 

Che fe faltar Vkumor anco Sfacchini 
3) al capo à drappeggiar fino a le pianta*. 
Vennero di Calabria alcuni vini 
JDetti chiarelli, à punto oro fintante* 
Ch* à berne ti facean di merauiglia 
Strìnger le Ubbia , & inarcar le ciglia ^ 

stremila pelli poi di Volpi fine 
Venner di Spagna, ch'hauean concia rara .. 
Spagna , otte- aftutie faggte , e pellegrine * 
E'I bel modo di vittere s'impara > 
JPetu^zi ancora egregi fen%a fine * 
Mercantia tanto pretiofà,e cara , 

Che portandone Vhuom cappa, ò giubbone , 
'Sembra graniti ,fe benfufievn briccone 

limito „ 
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frinito , di Toluolo il magifirato, 

I ’ tredici guerrieri , à i'ioro bagni ; 
Che diffir non hauer , per far bucato * 
Infogno d'acque tepide ,e di fi agni* 

E per perduto hauean tempo impiegati 
In curiofitk ,più che in guadagni : 

X s'il legno voltano t ojfrijfer tofio 
Vn poco men di fumo , e più d’arrojlof 

T arante mandò lor tremila Orate, 

Mà non piacquero punto a quei Signori 9 
Che nel viaggio s’ erano frollate , 

E n' attendean più che l'orate , gli ori» 
Bari certe vue pajfe inzuccherate , 

E feelte tffa Vhauea fra le migliori t 
Mà vn don fi vii , d’vna Citta fi ricca* 
Fu ricufato , e detto hor vatti impicca « 

u 

B icone 0 vi mandò molta bambace ; 
Ch'era affai buona à far de' mat arazzi * 
Per lhuom,che ne le corti è troppo audace » 
E men, che ’lpenfa, da brutti firamaZzi. 
Tram in riua del mar , del fiero Trota 
Temendo i crudi ajfalti ,èi furor pa^i* 
&'altijfi me fortezze ergeua il muro % 

E Attendea folo à metterfi in ficuro . 

Auerft 
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Auerfa fi fctiso di [empie molle 
PerCarlo primo-, e no ben gli occhi afclftfti ; 
Con lenocciuole fai comparir volle 
Tofcia A nell ina , e parue vn dm da putte * 
Gaeta trenta barche di cipòlle . 

Capti a que* dolci , e delicati frutti , 

Ch' Anni bai fccer , di fi fier leone , ' 
Ditte tare vn me^z,’ htto i mòz,iLO'C afirone * 

Xk iv Xfc. 

Vitella in quantità màrnto Sorrento ; 
Tonni ancor viui diè Cafiel amare $ 

JZ cento botti , ma piene di vento , 

Di che s'hebbe Conflitto a di fier are ; 
Amalfi non h attendo òro , rie argento 
Diè loro cedri » e mèla rande rare » 

Ma non efiè per condirle il ficcar fino. 
Onde il [no don non fi fiimo vn quatrino • 

Xk • 

Salerno per guarire , e pre[,uarfi 
La fua [cola mando Salernitana : 

Ma àpenafur gli A mba feiadór comparfi 
Che vdir : Que fi a fatica t o fig'i, è vana . 
Sono i vofiri rimedi , e freddi , e fcarfi 
Con qttefio mal , eh' è figlio di puttana • 
Che hauete pera in manOy e angusta vena 
Vnde fiomaco fit maxima pana* 

Hor 
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Hor effi che fipcu/m dilatino, 

Sccfzr , per una fiaba di lumaca ."> -, a. . 
E riferir , tornando d capo- chino : 

Che legno ì hauemo lo auitto quefie braca ' 
Dante è J limato al modo vrìhuom diurno ' . 
E l'Oro d egni mal e la Triaca. 

Hor fenza qmfio. à dirlo in una parola 
E una P ed antaria la nofitcoyfiola* 




VI andar le gènt i di BafiUcata * 

I più graffi animai del' fir^zo armento « \ 
■ Che fra piccioli { , e grandi , annouerata \ 
L a quantità , far mille , e. cinquecento s 
Oltre a la molta poi carne folata] 

Gran tempo Ragionata a fumo lento , 

E 'v'aggmnfro intorno d una trentina 
Di piatti accomodati in gelatina j 

1 9 " S3è 

Mando l'Abruzzo , tanto zaffarono* 

Che f ìt fbimato un de' miglior pre finti , 
Benché d Con fatuo al fin pareffe Urano , 
Veder finza il panunto quelle genti s 
Ond'eff fupplir fico à mano d mano 
Con quel grand' animai de' paffi lenti , 
Che col bafto di fopra aneti ei fi carco » 
Uà del gran Padre fu condotto, d l'arca 

Md 
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TVfJt Bencuento , eh’ batte a già patito 
2>a Cariote da Frane e fi cofie atroci , 

J)i quefio nouo male sbigottito 
Trecento fiacchi vi mando de noci , 
y die lor ( ma con patti à ben partito) 
Incatenati tre lupi feroci , 

Che le mandre rubbar N apolitane , 

JZ’n quelle lor contrade hattean le tana .. 

«£3c *1 sSUfe 

JttUtò ricchi doni anco il Puglie fie , 

Mà entrar non volle à prefientar Cafiront» 
Sapendo, eh' ogni minimo paefie 
2là de gli vrtamartini à millioni : 

S* alligo nondimeno à propie Jpefie 
j^i mo fiche mantener cento /"quadroni , 
y arche dian fitte à ficorticarlo vino 
Giudici , e Comi/fiarij al primo arriuo , , 

Xrindefi , eh' à far Brindefi attende a , 
Non fi curo mandanti più che tanto : 

E co * Tf de fichi all'hor fi trattenea 
Con bon preficiutto ,eco i boccali à càto ; 
E in ver poco bifiogno ella n'hauea , 

Che Brucia mai gli nocque,tÒito, o qudto, 
Broncia che genero fia à tutte l' bore (re, 
Mrindes' Brinda' hà in mett/i bocca \ì co < 

Afitolì 
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Afe oli diede oline così groffi , 

Che raffembrauan otta di gallina; 
Melacotegne , e pefche bianche , <? coffe 
cinquanta libre vna dolina. 
Fermo far non potè a fermo à le mojfe . 

e giuto al tetto il mal , no che i cucina* 
JE gridando > hor su prefio , che fi am morti \ 
Molti frutti imito di varie forti . • # 

*♦ 

Macerata ,s'vnì con Recanati , 

£ mandar galli d' India cinquecento ; 
Ch anch ejjt i capi ,ei colli hauean pelati , 
r % cade*™ le piume à cento , ^ . 

H aneti a i guardiani incarcerati 
Ancona , e li condujf anco al tormento : 
Perche al venir del male; da le torri, 
Idon hauejfir gridato , accorri , accorri • 

auuocato lor , ch'era huomo afiuto * 
Di f ea > Signora Ancona,tu hai 'l bel torta 
Che certamente il mal non è venuto 
Per mare , « quefii ha b e guardato il porto l 
Piu follo , mi cred’ io che fia piouuto 
Di notte tempo, e l'huom no ft n'e accorto • 
Cosi fur quelli liberati , e poi , 

Mandò ancor ejfa in fretta i doni fuoi. 

G pano 



« t 
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\ 

2? ano fe liquefar tetti tejloni 
Di quei, che non valean trenta balocchi , 
E ne fece bore al , tazze , e tazzoni , 

•Che fu prefented' altro , che finocchi . 
'Tè toccar le fi a l'arme i Camp ameni , 
•'Quado il mal'vide giuto in fino àgli occhia 
•ÙE mando grano affai , cti* i Cittadini 
•L’etfr afferò di notte da confini. 

r«r Tir» erte 

• 

Za nobil poi Città di C ammortito , 

Come quella eh ’ efpofia ad ogni 'vento , 

• Trotta di qtiefio mal fempre il piu fino 
Ne le midolle , e con maggior tormento. 
V ole a vn boccal mandare , & vn buccino 
Anch'ella , e rifoluto hauea d'argento : 
Mà perche àfar la Ipefa ogn'vn borbotta. 
Gl hi mandato al fin fin di terra cotta . 

sdt - »* ; « 

* » 
Saltato èra à Matetica Vhumore 

'Di ntritdr quel fuo nome cosi fatto : 

M à dtcean poi doue farà il migliore , 

' Qitàl è piu dolce co fa ch'effer matto ? 
Qui concorre ogni dì gente di fuore , 

Ve fi a di fi oppa , o ve fi a di fcarlatto . 
Dunque egli e buono , e bello il nofiro nome 
£ babbi am piu gente , che tremiliaRome . 

Vi 
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Vi mando po/cia de 'laftta pannina \ * 
Più rara , di cui ijejìe l'Vniuerfo 
E F abrian de la fua rafcia fina , 

In cui ti ptioi fpecchiar per ogni verfo ; 
N è ia gente manco Sanfeuerina 
He fu’l fuo don da quel molto diucrfo 
Qon mandar panni affai eh' oltre (e cappe 
Serutr.jeiquei Signori a fai gualdrappe . 




S) diffe , ch'altri popoli , vn fomaro 
. Mandar vote ano ^ ed tifili graffo, e tondo s 
Mw giudicar ' , che non farebbe caro , 

Di già eh 1 e tutto ina finito il mondo ; - 
Pofaa , che n'hà quafi ognicafa <vn paro » 
.Fatto di manfuéto furibondo : 

Ch - i gran Signori ne s palaci loro , 
A gara fanno in caricarlo d'oro . 

SUfc: ». 

Ben fisa, che mandar trecento fiacchi > 

( Dono miglior) di ben purgato grano , 
\F v'aggiunfer ancor cinquanta bròcchi 
Ddquaglie,o lepri auue^i al in o te, al pia 
I Contadin Norfin di borfa fiòcchi , ( no . 
Ad offrire i l or ferri ponean mano * 

Che fan preféruatiui à l'altrui fpefe , 
Senza dolor di fnòfiro , al mal Francefe . 

Gl Ma 



>è « 
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Mà N or fi a la Città , tifo »<w />o» r/*/a 
A mtflier tale anzi l'hà molte à fichtuo g 
Vn bel quadro mandò , con la figura 
'Del fuo Sertorio , e’I raffembraua alviuo , 
Di quél , che f è tremar de la -paura 
Il popolo Romano fuggitiuo : 

JE à Pompeo tolfe il titolo di magno % 

* F aceri dogliel calar fiotto il calcagno • 

■SCk: 3t : &3c 

Dìe più marci à Motel , eh' attaccar fica 
Vn quindici non vtdfie -, e fegnar caccia , 
An%i gli dijfe , ò tu che la vuoi meco , 
Fatti rendere al cnaftro la focaccia . 

« Rifipofie quei , tu fieid'vn occhio cieco : 
L'altro, e tà ftroppio fiei d'ambe le braccia. 
Cadde Metel , per vendicar l’incarto , 
Quanto era lungo ; leggilo in Plutarco , 
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Mà per la pel arina ogn' hor più fétta > 
Cfce le attaccar co gli odi i Cittadini > (IrZfo, 
Mada, oltre à quefio , N orfia ifieffa anch' 
Tartufili in gran copia, e panni fini m 
• JE coriandrì , & zucchero , e cannella 
Foligno, che valean matti quàtrinit 
Ma buon mercato n'hebbe , perche ■s'VYa 
P rouifia à tempo, à la fina ricca fiera. 
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Tf» ni vi mandò per più d'vn anno 
Ì>a legar quelle genti ìnf rancio fate , 
Che le lor piaghe ricoprendo vanno » 
Ter non le pale fare à le brigate ; 

JM a farlo e for%a poi con maggior danno » 
Quando fono- infdnabil diuentate 
Quando al nafo ,.per forza , òperamore* 
Conto miglia lontan ne vieti V odore* 

36 SCfc 

De ta più fina carta , che fi troni 
Tiù di millanta rifme anco vi pone ; 
Ter far ricette » e ricettar y noni 
Da guarir quefio mal de lo fiaUone J 
I perche l y huomo tutto il dì ritroui m 
Stillando il capo , qualche inuentione 
Da fcriuerui a la f tolta, ò in vari carme», 
De francefi guerrier r gli amor i, e V armi*. 

3? sUè- 

T/c Tran cefco Cirocco hauefti in cura 
Di far V infiruttìon con grande affettar 
Tn gli cui fritti ^ogn’vn,che legge, giura 
Che ftrappan per dolcezza il cordai petto 
£ irti vieti détto per co fa fcura , 

• Che fra gli altri vi' fu quefio concetto. * 
Signori , f non fiam prefio aiutati ,, 
Cadranno , come pera ,.i Folignati , 
v' _ ■ G s Flore 
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Nc» Gttqlfo genPil t . cui rende t 



Felice* il mio Signor Felici acne 
Chi poco ,b nuli a in quel bel cl'tm» offende 
F in quel aer fdubre il morbo e ftrano . 
jg il dotto tuo Caftel Durante attende, 
Cj grì impeto F rance jè a rènder vano (to 
fChe ogni herbaìfigyn,ogni rimedio ha viri ' 
Con gran fiupor nel fuo giardin fiorito . , 





Ma di Perugia, à guerreggiare auuefza^ 
Non fi degnò quella feroce gente } (de^za 
Ond' hor , eh' ha prefo il mal piu gagUm 
Piena di doglie deh. fuo error fi pente ,£ 
Spoleto, e la fu a valle con proni e^a 
Die,p gli vnguéti , d'aglio vn grapresètt. 
E mandò Oruieto , il di di S an Martina» 
Tre mila fiafehi del fuo nobil vino . 
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yiterbo , per non far ffe faccia troppa. 

Co i luoghi giu de le maremme buffe » 
offerfe tanto lino , e tónta fi oppa , 
Quanto per far le tafte bifignaffe ; 
Matidò Corneto in vna fottocoppa 
Due tartaruche fol , ma graffe , graffe : 
Cibo eccellente , a chi con agonia , 
Tifico vien per troppa gelofia . 

Castagne 
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Caftagne , mela » e pere delicate • . . . r 

K* mando Canepina , e Valevano , 

JET Capraro'a vìi vili rojfo da sfate „ 
2>^5 allegro , c maqtenerfi fano . 
Citili a GaJh'tlanO' oche impaflafe ; 

Me pi con Vignami piu d'vn fagiano ? 
l 3 ol nere Ronciglipiie , e fei /quartine 
J>i quelle fus Vulcaniche fucine . 

iCfc 4* rsCfc- 

YelUtri benché diati haueffe al monito 
Gli Ottauij Angufii,et babbi a viri da %ufr 
Cojivettafu di fot. toporfi al pondo- ( pa ^ 
2>’ andarne, tanto e il mal cheta raggrupr- 
E- Sermoneta,e' l lago ampio, c prof odo, (pa, 
Pont in chiamato ,,che nel mar s'inzuppa 
Se%za,e P iperno,, onde fù già Camilla (la* 
Bratta , c infilzata al fin corri* vrianguif* 

sUt 4i $Bc 

Non mancò di mandar ducento botti 
Aliba di vino Alban dolce frizzante ► 

E Palefirino , eh' hà fi bei condotti 
Ferentìn , Frofinon , quaglie altrettante % 
E V al montone , oue il maggior dì ghiotti 
D'vua à vn bel canefiron diede il portate* 
E Segni , lo cui vin , di piu chriflieri , 

Fà venir il bifogno à /. forafiieri . 

*.«; G 4 Anagni 



*ji POEMA GIOCOSO 
3I3t 44 5Cfe 

Anagni appreffo , c«i co» largd ra*»# 
Ver fan Cerere , e _B/wra> t lor t efori 
Di^ /’0r£0 le mule t e tutto il grano , 
per far bi fiotti , c # irà» faci migliori . 
Gr/^à , s'oppofe , e fe ne del fe muano 
Il famofo Roman Campo di fiori : 

T amo fo dijfi ; ma quel fuo mercato 
Può fen%* l'Anagnin dbrfi affamato . 

: 45 Sfc 

pffo in fomma , e N ottona , e Roma tutta, 
famelici refiaro vn luftro intero . 

D’effer la grafcia a Napoli condotta 
Tu Cimar do bilingue il configliero . 
Pallido quefii,econ la faccia afciutta , 

, Tra fatto Trance fe da douero : 

jE ne parlo in ringhiera a i fifoi compagni $ 

Ridotti al Circo Muffirne# Anagni , 

46 : 

Ma vn giorno in Roma poi da fopr affioriti^ 
JE da molti del popol disperato , 

Con grida , e con horribili fembìanti , 

JEi fu affali to e molto mal trattato r 
JE peggio volean far certi furfanti , 

Che fi fentiuan rodere il palato , 

S'eì non fi fottrahea con licui pajfi 
Dentro vn Cortile , al grandinar de fa jfi, 

■ ~ -> Pur 
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p«r /& tornato ejfirta i faci Concini, ■ 

A far anch ' ^ i doni lor priuati 3 . 

Ri cu fi* Orati» y ÀlCaetan > che quiui 
Tra. più nobili Jplende , ? più pregiati , 
Ho nò ( dicea) non pojfo * a pena vini 
Siamo » e quafi non dijft dijferati * 

Che il nutrire il mio frate in fu' IT opino, 
Hon mi lafcia a la. borfia vn fol quattrino* 

SEJfc 48 &JC 

Tur a Itti nc dir auuifo cimmantincntt 
( Non h unendo altro ) quel gentil Signore i. 
Dvn horto tAfia il frutto ogn'hor perdé- 
Cede^che fi rifolue in fronda , e fiore, (tt 
V'alligna il Sorbo fol , ch'allega il dente » 
He può la paglia renderlo migliore . 

£ ben eh' intorno l'huom ve s'afatiche,. 
Lappole fol ne sbarbica ed. ortiche v 

Confcruò Tittol di fnperbo il nome , 

Z dì mandami alcun fi prof e a fdegno * 
Stimo vn fico y dicea , trecento Rome , 
Hon che Confaluo , e'ifuo pregiato legno* 
Ricusò T agliaco^z.0 , e dijfe come * 

Che mal ys' ho di Colonne alto fefiegn* ? 
Chi mai nocer mi può > ne mouer guerre l 
E’I fimil dijfer pei V altre lor terre . 

€ 5 S9 * 
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Sol certi pefcatori di Celan& , - 

C'haueano prejè{ tinche gr office belle # 
Zoppicando v andar co i doni in mano 
Ma in c aminar yper duol , vedean le flette . 
Co fi poi con Amelia , e con Maglicmo , 
Mandar 'de fichi fiocchi otto fificeUè t 
Terni pur l’olio, e Narni vna celata „ » 
Che coprì il capo al fiuoGattamdata . - 

■■ v SJt". 

Vmbilico d’ Italia anto s- affretta 
Di non vi comparir con le man vote ; 

T nata d'vna Mula vna mnletta , 
Mandò , c'hauea il color de le carote . 
Leonejfia di neue vna • carretta 
Diede , e certo ella die quanto dar puote ; 
E per ber frefico poi volle ogni giorno 
Mandarne a tor Confidino a> Montecorno» 

SU* 5» 

lmbriacò quell' huom de la bilancia 
Montefiafcon , co 'l fino buon moficadello : 
Onde nel pefio ( e non fii mica ciancia) 
Jìebbe legno a tre doppio , e del piu bello j 
Marta , e Boi fieno fiubito fi lancia 
* ' Dentro al gran lago fido con vn battello ; 
I pre/è in breue flatio piu di mille 
De le piu graffe , e fimi furai e anguille-* 
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JDz che ci /guazzar* fol con v?ia 4 -t 

X>/>« , s' hauejfer fame da v diano ; , 

£e portar viue vino. , e per fortuna 
Vna a Conjdluo fdrucciolò di man& 
Sicome occorre a me fempre in ciafcunet v 
Speranza mia ma non mi fetnbra frano ^ 
Cif anco a chi legge , fe ci pon ben cura a 
Su unita è fai più bel qualche •ventura,^ 

» 54 $Lk. - 

'Fiorenza diede rafeia, creme fina y 
Oltre al prefente , che mando la Crufca r 
Che far dodici facchi di farina , 

Paffuta prima a la ftamigna etrufea ... 

E Siena , e Pi fa a, prefentar s'inchina . » 
Con gran fuo honor y benché co cera bru fati- 
che non crede an potejfe in quel paeje • 
Far alcuno trifto effetto il mal Francesi, 

sUt 55 

Lucca pur hebbe de fi occulti mali > 

La fu a parte ancor effa ; ingelo fitta 
Fe proueder di più d.vn par d'occhiali* 
Co' quali il lume naturai s'aita . 

Faenza poi di piatti y e di boccali » 

Mandò bella maiolica infinita ; 

Rimini, à cautela , ed a buon fine * > 

Cinquanta fame d'oli fiche marine*. 

. -- G 6 Pflf* 
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Ver poter rifornir fi fiotta rogna , 

Onde non fojfe poi co fa mortale , 

Vn me fi inter f è fiudiar Bologna , 

Il nuouo tafi al gran Mercuriale ; 

Il qual conclufo al fin , che non hi fogna 
Alterar punto il corfo naturale ; 
jE priAicb'vfor unguenti , a l'buo eouienr 
Purgar i trifii humor dentro le vene ► 

» 57 » 

Onde veggendo al fin *ch % inutii forte 
Ogni rimedio > e non valean cannoni r 
Mando pe'l legno e mando lor ancone 
Seimila mortadelle» e falciceioni . 
Modena ìnula » finora pur far dimora * 
Mafchere , rnafcherette » emafeheroni , 
Tatti con fi bel ceffo , e con tal arte , 
Che parean vini , e non di finteci, b carte ^ 

; 5 » 

£ dato haurebhe ancor per tal rifpetto 
La Secchia » che sHmauano vn te foro r 
M* il gran Taffcne a immortalarla eletto* 
Cinta Vhauea del trionfante alloro * 

£ datole in P ama fi alto ricetto 
A" la menfa d' Apollo in coppa d'oro p 
Oue fi firbi eternamente , e duri , 

Per merauiglia * a i ficoli futuri .. 

Parma. 
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Tarma , e Piacenza , f ìcento formaggi *• 

S-cura gran carri prefiamente inma ; 

J5 di bufare cento cariaggi r 
Ch'ambo lo Jpscchio fon di corte fi a ; 

: E fi port aro ancor molto da faggi 
Tutti i Duchi , e Signor di Lombardia , 
Che s' io non gli racconto è perche ho fretta, 
T’i grillo del mia humor torre à fiaffetta . 

SUfc *> 5CS: 

7/ Duca di F errar a , per aU'hora , 

Non hauendo a la man co fa più bella. 
Doppia tromba mando codi finora , 

Che d’effa ogn'vn con ifiupor faueUa » 

Vn Ariofio , vn Taffo , onde s'hcnora 
Più che per fue Città per fue Cafitlla ; 
Cjd in nidiata it Magno hauria tali roba 
yt Giunto d'Achille a la f amo fa tomba. 

yLk 6t 

JD'Vrbino il Duca di doppie arme armate. 
Nulla lo fiudio Ietterai oblia , 

Pero non vi mando , ch'era occupati 
Ne l'ampia fua f amo fa libraria , 

Direi , che di N attira e gran peccata, 
Ch' in dargli futreffor gli è poco pia i 
Se non ch'io so , ck'm neffun t mpo Uce 
JXhauer herede et T immortai fenice- 
■£ Ter 
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Per ficttrefza , Genoua e Milano , 
yl j7i vfci raddoppiar chiatti , e sìangoni ? 
E per terra,, per mar , per monte , e piano. 
Corfero a prefentar de' ricchi doni ; 

Che già fapean qudtoquel morbo e frano* 
Quando a quei giunge che no fon capponi , 
Z gli conduce in così gran perigli , 

Che non fon poi piu buoni d far de' figli* 

£ o » 

Di' vi comparire in modo alcuno 

La gran Regina d' Adria fe difegno , 
Ch'à medicar vn mal tanto importuno * 
Giudici conuentrfi altro , che legno * 

11 Re de V Alpi non mofirò veruno 
jy ignobile timor mìnimo fegno , 

Che ben sd , in ogni tempo, in ogni loco -, 
Meditar ogni mal con ferro , e foco * 

• «* Xk 

2 Brefcian co * lor ferri , e loro acciari* 

A comparimi non fur miga lenti 
Z coltelli mandar da macellari 
Affilati , lunghiffmi , e radenti * 

Che tenuti fur poi frumenti rari 
21 e tribunali a fcorticar le genti ; 

1E via più quei » che con maggior tr attaglio* 
wtr acuti * & ktmm doppio il taglio * 
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Nulla donò il Pr ance fi affai Binato , 
Che mal Pra/ncefe dirlo hauean 'voluto , 
Mentr'ei non v' barn a colpa , ne peccato, 
E d’altra parte il male era venuto ,• 
Però bramano, per ragion di flato , 

Il torto vendicar col ferro acuto , 

Se bi fognato baueffe , non che l'Alpe , 
Varcar , col fuo valore , Abita , e Colpe» 

3Uc\ « ■ ’ Xk: 

V altre Citta y eh' andar conte man piene* 
Vi vorria a raccontarle piu d’vn anno . 

J Sofia , che per vfeir di quelle pene , <- 

Tutti del mondo i. popoli vi vanno. 
Dirli vno ad.vno à me non torna bene,- 
E a chi mi afcolt a faria troppo affanno . 
Son pieni già del foglio, tutti i ffiatij- , 
Però chi. non ci cape , mi ringratq . 

«fc 67 SLJt'-. 

Del mal ripieni fino a le midolla 
Se ne veniuan poi certi Dottori , 

Che fuor , che repertori / , ed il Cepolla 9 
Non hauean' letta mai libri migliori r 
Tene ano i tetti r or più- d'vna bolla 
patta da le tigntiole , e dentro , e fuori}- 
Ehauean foprala poluere alta vn dìto$ 
VA , B , C , firitto > e vi parca fiolpitè'ì 

c tAu 
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Chiedean del legno , per guarire afatta 
il mal F rance fi de quei lor libracci * 

GÌ fame procur\uano vn baratte 
In tanta trippa\e tanti fangumacci ; 
Farne d tutti vnbumor quefto da matto» 
E d punto vna rìchiefia d' a fin ac ci ; 

Mot per tor lor la poluere da do fo , 

Gli diero il legno »e del più tondo, .e grò fio* 

69- yL3c_ 

Compara e appreffo hi numero infinito 
Gente pouera si , ma letterata > 

Piena di doglie , e posta d mal partito 
Da la Dijgratia Donna infranaiofata r 
Non bau e a pelo addofiò , era fcbernito 
Lo Radio fuo da tutta la brigata e 
E. quefia infermità gli era tra fior fa 
Per maggior fuo dolor dentro la box fa* 

; 70 

Pur procurato baste an con ta dietst 
Diacciarla , e con V acqua ,e col pan tofior» 
E il loro fuperar fiero Pianeta » 

Sudando di Gennar , come d'Agofio ; 
Idà il medico tuonar di Sermcn’ta 
Non poter mai » che gioca ogn’ bordi fi otto» 
M fil tonuerjà fra quei bon compagni , 
Hà'à menanti* fon dediti e guadagni* 

Sta- 
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Serica Medici dunque e fin fa aiuto r 
E fendei hauer vn foldo in poter loro , 
Tot che tl valer del legno bàtte an faputo , 
Giro à cercarlo anch ' ejfi in lór rifióro : 
Confaltto , eh' era vn htiomo di velluto t 
Tronto'l die lor fenff altro argento oro, 
Anfi oltre modo del lor ?nale afflitto, 
,,Pianfe per gl' occhi fuor, fi come è fcritto . 



X*eggefi ancor , che quitti à cafó giunti 
Il N off rad amo Aftrologo dittino , 
per pietà di cofior calcolo il punto , 

Che virtù nacque a! Mondo, e'I fitto de flt* 
P ritrouo eh' in habito trapunto ( no i 
jyouea gir fiempre afflitta à capo chino * 
perche flauano fol Saturno , e Marte 
Del horoficopo in sù la nebil parte* 



E che ceffa.it tn parte i nembi o feltri , 
Non furia gita fempre mendicando } 



Gli haunbbon molti Principi pietofi. 






Ma ricoperti i luoghi ver gogne fi , 



Mà 
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Ma fourà ogn' altro , col girar de gl' anni » 
L’ bruirebbe vn giorno vnSomo ottano Vr - 
Ve flit a tutta de' piu ricchi panni, (bano 
E collocata in grado alto , e fourano r 
Col cui nettar diuin de' lunghi, affanni 
Raddolcenti deftin maligno >,e ftr ano , 
E. diuerria di mi fera , e tapina 
Di tutto il mondo all'hor degna Reina 



S&t 75 :S3fc 

'Facilitar Spagnoli e Genousfi , 

La nauigation de V Indie intanto , 

E il legno abbondo si , che in pochi me fi , 
Poteuaogn' vno hauerne,b tdto,ò qua to t 
Placò ancor di Giunon gli f degni acce fi 
Gioue vna notte* che la tenne a canto , 
E le promife a fe da Caualiero , 

Che mandar ia in bordello il fuo Coppiere * 
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ffor chi più legno vuol , fe lo procuri , 

E pria,ch'il male inuecchi in vfo U metta,. 
Età non penfi perp , ch'io i affi curi 
Di Ricourar mai f unita perfetta , 

Che corrotti vna vo ’ ta i fangui puri » 
Fa il mal la gatta morta , e la Ciuetta * 
E l'ifieffo Ariflotile huom fi dotto , 
Reintegrar non feppe vn va fi rotto » 

Cocp 
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Così di quello rio morbo infernale 
S oberai talhor per far chi m’ode accorto , 
E fe la mia mineflra è fenz,a fale , 

La mufa 3 ch ’ e vnaguattara riha il torto j 
Spendi la mia moneta quel che vale , 
Battuta per tuo ben , per mio diporto , 
Nel re fio buonanotte 3 perche e tardi , 
E d'hauer mal V rance fi ogn'vn fi guardi. 



Il fine del fefto,& villino Canto* 
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Dell'Agitato 

ACCADEMICO 
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TORBIDO, 
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Egloga-, 

DELL’ AGITATO 

ACCADEMICO 



TORBIDO. 
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Ergaflo , & Gelzo Pallori. 



l' Studi afre qui fiorii-. 
Pregiate pompe ,• e 
pompo fa mofifa , 
tèfori fiioi 




Primauera gentile^ , 

JDifpeufando fra noi 
Con fu a prodiga marìo 
A pafiorelli , d ninfea , 

Ad augelli, ed à fiere , e a muti pefci 
V aghi fiori, f re fch' herbe le chi are linfe » 
Non fu , non fu d' Arcadicu ? . 
Gelxo , non d’ Helicona , (quella 

( Ancorché pedo in quefia, e Pane in 
Cinge jf- la Corona) (t 0m 

P gitale a quefic Selue il preg)o,e'lv*~ 

Gel. 
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Gel* Ben forfennato dori , 

Che o fatti altre contrade 
A'quefie preferir:mà quato,ahi lajfo » 
Riuclgefti pentito a dietro il paffo : 
fingi Mira que' verdi prati , 

Cui verdi Selue ancor ornano intorno». 
Ond' il Fabro fourano 



Formr vago teatro , \ 

Bel Teatro d' Amore » 

* 

Albergo delle Gratto , 

Di Cerere » e di Bacco » 

D 'ogni più faujlo Dio grata magione. 
Qual s' bone Jl a donneila 
Erge colma di rofe 
D' amaranti , e giacinti , 

Tejfuta di ritorti , e frefehi giunchi . 
Scura 1* aurato crin verde cefteUa » 
Tai da lor Selue cinti 
Sembran qui lieti , e diletto fi i campi. 
Gel. Siegue à sì lieti .» e dilettofi campi 
Steril piaggia ; ma piaggia di diletti , 
Quc lo fetta corridor , cb'el vanto 
Fra gli emuli dettrieri t e'l premio atte 
Dietro fi lafcia il vento . (de» 
Quia' io , mentf il mio gregge 
Pafco ne monti ombrofi ; 

Miro da cacciator timida fera 
( Che tenea prigioniera) 

Lafiiarfi in libertà : ma poi da V eltri 
dC gran corfo feguìta , 

■a \ 
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Mi fera, e al fin pur giunta, 

Tra i lor miài morfi 
Retta lacera il fiancò , e* l cor ferita. 
Così mentre mal cauta ella fi crede 
( Vinta di /erutta l’amara forte ) 
Tornar lieta à veder tra noti bojcfd 
Za compagnia diletta, 

E confidar fiua prole ? 

Con doppio amaro cafo 
Corre nel grembo a morte ? £ - ; 
Jblà che , fi fieril piaggia £ 

Sterile arena ancora 
3? ar Corifee l'argento , 

ZI è d'altro nafee l'oro , 

Che da fierile fttolo . 

Sterile piaggia Jrà fecondi campii 
Jn me^zo ad alti monti amore valli # 
X>opv larghe pianure erti fintieri , 
Tanlanóflra magionpiù grata, e beL 
T al fra cardo gramigne (la* 

■Son più gradite al toro ; 

Con più rapace morfi 



Tura la capra i pampani , $* in quelle 
Si mefee amara falce ; 

T ai file» don più leggiadri 
Sotto duro ce fpuglto 
T candì detti gigli, 

E tra fiepi fpinofie 
Campeggiano le refi? , 

Erg. In picchi colle poi, che in me%z§ t'erge 

H Siede 
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■. Siede antica cittade -, ' 

( Quafi che in trono affi fa» 
Coronata di torri , . 

JDi vicine contrade (gii 

Regga fcettro, erga lance , e ponga leg - 
Voice albergo di pace.. 

Ve' popoli Spbin grata magione ; 

Ve popoli Sabin , la cui pojpmza , 
Tanto à gli emuli infefta. 

Tanto à Romani in f atifi a- > 

Spiego gran tempo infangai nate bende 
Sinda quel dì, quàdofrà cetre, e balli. 
Veduto di fue spofe indegno ratto . , 
Cdgiar le cetre i troie, e i balli t guer- 
•O' fortunata cento volte, e cento (ra 
<_ patria , di cui germogli 

il Cielo elefie à follenere il freno 
Vel gran Romano Impero . 

O' cento molte fortunate mura » 

Che defie al Citi , chi la fourana corte 
Colma refe d'Heroi . 

Che defie al noftro mondo» 
v. Chi né * figlioli firn 

Per fecoli fofienne 
Velie chiatti di Pietro il facro pondo . 
o' fortunata Patria . 

Vi T ofea nobiltà ben degna prole , 
Vi Santi,e di guerrier feconda Madre 
Gel. A bbaffa,E rgafio, fornai la tua \am* 

• .fogna » 

Hon 
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Ko v festa, à formar fi gràde il forno*. 
Lafiia pur' , ch'altro Cigno ( to - 

Canti di-Norfia mia la gloria, e'I va- 
Cantiam noi di foe fi lue ,, 

E di fu' amene valli , %u) 

(Che Se lue ^ Valli Apollo no dtjf re 'fa- 
ll pregio e la vaghe faa~> 

Mira , come férpendo 
Tra f raffini fi e virgulti , 

Tra fterpi y giunchi , e falci , 
Intreccia Torhidon V aurato cornai 
Quindi leggiadre fchiere 
Ordina della fi a guifaante prole $ 

E da l’infidie altrui 
Benigno genitor fatua la rende $ 

Se non foperf unire* 

Hot quefio figlio , hor quello », 

Hor con ami , hor con reti,. 

C attiuo al pefeatoY lo lafcia inpreda*. 
Miratone in largo (patio 
SpiegddoP onda,che ftrmgeua in fieno ; 
Qua fi con ampio fpecchio 
Il Cielo t e le campagne à noi ridoppio*. 
Egli alberi e gli- alberghi 
I p afiori , e gli armenti „ 

Che riuolgonle piante ànofire piate. 
Età l’oppofio Cielo al fan la fronte^,, 
D'Antipodi fembianz.a , 

Che mentre danno à noi 
Scamhieuolmente ihufitato il gu ardo i 
H z Tre - 
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Tremano al par dell’ ondar 
Ciò forfè in rimirando • ' 

Contrario al modo loro il noflro modo, 
Quindi fegucdo il corfi il fiume altero 
Con mani al gè ti, e di ruggì ad a fiarfe* 
'Emular or de * prati 
yà tra /affi increfpando 
E molli gol fomint r 
E mormoranti fuoi liquidi gigli* 
Ma doppo a quefio corfi 
Ver fi angufio /enfierò 
Lo fiigne , incalva , e forza 
Jmpetuofa r * fubita procella , (ntt* 
Chea dar tributo al TebroV importa* 
Ed egli per fuo fchermo 
yerfi le fi onde in largo giro il piedi 
Muo»’ in dietro , e riuolge , 

Come fugga l'vfcir dal proprio letto f 
Anzi qjial vincitore 
. Lujìngando , /chetando % 

Bai danzo fi , ritrofi , 

Getta fi giu fi da pendente fionda $ 
E ri [/ergendo ratto r 
Da /colorito, eh’ era , 

E trafi arente vetro , 

Tanto che altrui fi moftri , . j 

Prende il manto d' argento ? 

Indi qual pria ritorna 
jC bagnar V berla , e i fiori , 

£ toglie da nofif occhi i fuoi colori - 

; Erg» 
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Riuolgi a dietro gli occhi 
Doue il Cucco al Villano 
Con voci grani , e ripartite note 
Auuifa ». che la falce (noi 

Rong' àia vite, e V apparecchio al gra- 
ve là quell* arbofiello 
Otte JpeJfo cantar s'odono à pronti 
Titiro y e Melibeo .*■ 
lui mira in quel prato » 

Tre Colombi fiche r^anti , 

Che belle danze , e grano fe rote ■£ 
Gel . Ben veggio quel colombo , 

Che in riua del rufiello 
Co'l petto in giti dimejfo , 

Con l'alt alquanto aperte *. 

Quafi à volar fi accinge $ 

• Indi co'l collo He fi * 

La fiura l'onda chiara » » 

(Come fi con pennello 
Del fio minio la pinga Jl 
R co'l' rofiro attujfato , 

Sugge bramo fi il rio, e ad pgniforfi 
Riti co'l capo s'inoltra ? 

Indi in breue il ritira $ 

R con quel piccioli moto 
Rer Rauida fua gola 
Dell' acque accrefie il cor fi t 
Veggio he quel Colobo,i tre ntivtggioi 
Erg- Ah' maledetto tane r 

•- •* a i 
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che via fi'n vanno-. ' 4 

Sembra * per dirt' il vero , 

Quell' infoiente cerne il fuo padrone. 
Gel. No'l ricotto fei» Erg a fio y - 
Di f«i cr*di , eh' è fiat 
Efg. No» è di quel p a fior e , (^0 ? 

Ch' a Moffo in Vadanone vccifi l'a~ 
Gel* Quanto lungi dal vero . 



Egli e di nobil'huorm ,àl cui valore 
Nofira Cittade illufire (tip 

Rende viapiìiyche fuoi Sortovi ] , ePlo~ 
&&' Chi è cote fio l e forfè 

Quei che tra qtlefie 8 elite 
Canto con dolce infieme, e grani notej 
Del gran Domitian lo firano /degno 
Onde V aquile altere T che la terra 
Oppreffer tutta co' potenti artigli y 
Cotra vii volgo già fiiegaro i vanì ? 
Gel. Quegli e rj ma là lo feorgo , 

Si? la difianza inuidiofa , auara , 

E e del rapport'à l'occhio la fu' lmago\ 
Erg. E fama , che pur bora 
Con faceta , e fcherzante r 
& con finora Lira 
Cuti del Fràco moftro i Urani effetti y 
E con fiaui accenti 
Del foribondo mal 'tempri l'orgoglio . 
Gel Nel gran figlio di Gioue 

Che fil dife fila celefie rocca (l'aura 
X#/ virtù non fi vide , ttU'hor che & 
; ti Trtfc 
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Trafi' il trifauce Can da l'imo Atteri 
Quale in te, Lalli , mira r ( no f 
Et ne' tuoi fcherz.i ammira , 

Jgo me eh' e nofiri colli , il modo tuttog 
Mentre Cerber piu fiero 
In virtù di foaue 
E ben temprata* cetra , 

Eor%a è , che s‘ ine auerne 
Ne le più cupe grotte 
La giù tra l' ombre di perpetua notte* 
Che fe pallide il Sole , 

Quando Cerbero vfcì , mofiro te gote? 
E qua fi cadde il freno 
Da la tremante mano > 

Hor tolto ogni pallore y . 

Tnor de Vvfo fefiofo , 

■ Eiù che mai baldan^fo . 

Solo per te lampeggia il fuo Spiedate 
Erg. Nè quando l'idra ancife 

Di fette tefie horribilmente armata t , 
Che da qualunque taglio 
Sette altre part orina , 

Solo fiherno di morte , 

Quanto abbattuta pi ù , t atopiù fotte] 
Gel . Ne fu d' Orfeo tal laude,. 

Mentre infernali petti , 

Alberghi d' impietà , fece pìetofi , 

E da lo fiegno ancor caccio lo fdegno*- 
Erg • Nè del faggio Mercurio r 

Che lego con fatali 3 e ignoti c arma 
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E Q t O G A. 

Get' occhi d' Argo y e foggiogolli al sonfc 

Indi con lucide armi 

Di Proferpina al Nume 

Della giuuenc a in vece • 0 \ 

il' firn cufiode in /acri fido offerfe .. 

CeJ * M a tu f chiù are o Lalli,. 

Ed atterrar co fcherzi l'idra infegni* 

J)i fétte no ,.di cento capi , e mille ; 

D co' lamenti di mal cauta- gente , 
G'hano co l’alma infr addito il fieno* 
r Non fiol tempri l'inferno,. 

Ma l'impudico Amore , (ferno 
Jj'jimor più crudo afidi del crudo In~ 

E » fiopito tal mofiro , 

Che nel ben fare ì cieco * 

Quanto nel mal oprare ( dorme $ 

Più d'Argo e d'occhi carceri e mai non 
* Ne cori altrui l' ancidi •. 

E l'alma trasformata 
f N o che in Gìuuéca,ìn Lupa,, in Or fa. 

Et in più frane guife (in Tigre 

Sotto custode indegno 

La rendi in libertade, e guidi al fegno- 
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Per U Sarzina. 
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